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fautore inteniìe godere del jn-irilegio accordalo 
dalle vigenti leggi euìla etanipa. 
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jfll Voi che (lurantR il mio sogi^iorno a Pa* 
rigi mi concedeste la vostra amicizia , indirizzo 
queste Considerazioni sulla Condizione economi- 
ca e sociale dello Stato Pontificio: in esse, seb- 
bene non vi sia quell’ordine che io avrei volu- 
to , tuttavia potrete vedere come mi trovi pie- 
namente d’ accordo con voi , allorquando non 
sono molti giorni diceste al Guizot , che rot era- 
vate radicale , ma non già rivoluzionario ; perchè 
conoscendo voi come lo stato attuale della So- 
cietà era in dissoluzione , credevate essere ne- 
cessario il doverla riorganizzare fin dalle sue 
radici, ma ove lo si potesse, amavate lo si fa- 
cesse senza rivoluzioni, perchè queste quand’ anche 
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sieno ìnevilnbili, anzirlu^ produrre il ben esse- 
re del popolo, non fanno per lo più che al- 
lontanare una quantità di mezzi, che avrebbero 
potuto servire al bene dell’intera Nazione. Cosi 
replicaste in faccia alla Camera de’ Deputali la 
sentenza da voi espressami già nelle nostre con- 
versazioni, essere ora prevalentemente necessario 
il dare una soluzione alle questioni sociali , anzic- 
chè alle politiche , perchè soltanto per le prime si 
può ottenere il vero progresso civile, cheslà nel co- 
stante ed universale perfezionamento morale, intel- 
lettuale e tisico di tutta ({uanla la Nazione , e spe- 
cialmente della classe povera ed operaia , che è 
sempre la più numerosa. A queste idee spero 
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IrovorcU; consentaneo quelle clu^ ho espresse nel- 
l’ opera , che ora vi dedico , siccome segno di quel- 
la stima ed amicizia che a Voi mi lega. 11 pub- 
blicista e r economista spero che egualmente vi 
scorgeranno alquanti elementi non inutili alla so- 
luzione del problema dell’ organizzazione del la- 
voro , per assicurarlo cioè e per dirigerlo senza 
togliere però il merito ed il premio all’ attività 
ed alla libertà individuale; molte altre cose a- 
vrei io dette che ho tacciute, se quando scrive- 
va la mia Opera , quell’ inqvortante problema fos- 
se già stato messo in disciissiom* , come ora lo è 
per fatto di un governo in Europa ; ma ciò che 
ho tacciuto forse fra non molto il proclamerò. 
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avendo sempre ricordato il vostro consiglio di 
non tralasciar mai gli studi storici, e di sociale 
economia , ai quali sapeste cosi gentilmente in- 
citarmi , parendovi che io non fossi in essi nè inca- 
pace, nè inutile. 

Vi prego a ricordarmi alla memoria di Jean 
Uejnaud , di Charton , di Buchez , ed all’ amici- 
zia di Hoart, di Dugiict, c di Cormenin. Pieno di 
stima 0 di amicizia ho il piacere di dirmi 

Di Bologna il 30 aprile 1848. 

Tutto Vostro 
Gaubriello Rossi 
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2^i>l tempo , non breve , die si è dovuto impicca- 
re onde stampare questa mia opera , specialmente pei 
molti quadri che sono uniti al primo volume , sono suc- 
ceduti in Europa tali avvenimenti , da rendere inutile la 
pubblicazione di qualunque scritto , che non trattasse co- 
me il mio di soi'iali questioni , ma si fosse limitato a 
parlare . come dicono i moderni , di politica attualità. E 
tanto più volontieri ora pubblico questo mio lavoro do- 
po qiiecli avvenimenti , in quanto che essi hanno in gran 
parte comprovato coi fatti , come io non mi fossi incan- 
nato nel descrivere lo stato economico e sociale d' Eu- 
ropa ; e come ne sia necessaria consecuenza che non ri- 
mediandovi a tempo , si vada a pericolo di continuare 
ad esistere in mezzo d cravissimi sconcerti , ed a repli- 
cate rivoluzioni. Ora volendo ricordare i principali falli 
avvenuti dopo che io scrissi quell’ opera , dirò , che 
r insurrezione di Palermo , fu il principio dal quale mos- 
sero poi le costituzioni concedute dal Re di Napoli . da 
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quello di Piemonte, dal Gran Duca di Toscana, c dal 
Sommo Nostro Pontelice , costituzioni che cangiarono in- 
teramente lo stato politico di quasi tutta Italia , e che 
furono forse cagione indiretta della rivoluzione di Fran- 
cia , c della repubblica che ivi si proclamò ; avvenne 
poscia la rivoluzione dei piccoli Stati della Germania, indi 
quelle di Prussia, di Austri.a, di Ungheria, di Boemia , e di 
Gallìzia , in seguito I' eroica insurrezione di Milano , poi la 
rivoluzione delle altre cillà di Lombardia , e la procla- 
mazione della Repubblica Veneta , la cacciala dei Duca 
di Modena , e di Parma , ed infine la guerra della san- 
ta lega di tulli i popoli Italiani contro lo straniero ; per 
cui si può dire, che se ne logli alcune fortezze pur an- 
co in mano de' ncmiiù , non bavvi piu parte d’ Italia che 
non sia libera; sicché fra non mollo cacciato lo stranie- 
ro , rimarranno facilmente sciolte tutte le questioni poli- 
tiche che ora pure sì dibattono , ma non però saranno si 
facilmente alloiilanati i gravissimi mali che ci minaccia- 
no per cagione dell' attuale stato di disorganizzazione so- 
ciale ; onde , sebbene temere io non possa dell' indipen- 
denza Italiana , perchè so , che quando tutt' Europa sen- 
te essere la Nazionalità il più forte bisogno del nostro 
tempo , non havvi forza abbastanza di prepotenza o di 
dispotismo che valga a vincerlo definitivamente , tut- 
tavia non posso a me medesmo nascondere che più vero 
mi sembra il timore che presentamente il popolo ita- 
liano non sappia abbastanza , che se l' indipendenza na- 
zionale è il fondamento principale per godere di un buon 
governo , 1' unione dell' intera nazione ne deve essere il 
mezzo il più elTicace , e che il vero e più utile e neces- 
sario line della società dev' essere, sovra ogni altra cosa , 
che il governo serva sempre ed universalmente al per- 
fezionamento , ed al progressivo ben essere morale , ìn- 
tellelluale e fisico di tutla intera la nazione; perchè niii. 
na seuleiiza è per me più certa e sicura <li quella del 
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Sieyès , che aflerinava » la libertà non essere incoinpa- 
» libile con qualunque forma di governo, purché si go- 
» vernasse pel bene vero dell’ intera Nazione , ma che 
» per lo contrario mai sempre sarebbe stata inconcilia- 
» bile con ogni governo che avesse signoreggiato a van- 
» taggio di un solo partito. » E questo vorrei avessero in 
mente gli attuali repubblicani di Francia, i quali già si 
sono divisi in tre partiti, e cioè in repubblicani mode- 
rali o seguaci delle antiche idee dei Girondini , in repub- 
blicani esaltati o seguaci delle opinioni dei Montagnar. 
di , ed in nuovi radicali cioè più o meno seguaci di uto- 
pie egalitarie. Certo i primi amano la libertà del popo- 
lo, siccome fondamento di ben’ essere , e perciò ad essa 
vorrebbero si sagrilicasse ogu’ altro diritto, dimenticandosi 
cosi , che vantaggiosa e necessaria cosa è pure il godere 
dell’uguaglianza e della fraternità, perchè senza di esse, 
la libertà è senza ordine e senza unione , e perciò non 
può lungamente durare , e deve cadere inevitabilmente 
in anarchia od in licenza; i repubblicani esaltati voglio- 
no r unione principalmente , ed amano perciò I’ autorità 
forte , e la fraternità; ma pel loro desiderio di centraliz- 
zazione , e di sollecita potestà , facilmente inclinano al 
dispotismo , come ce ne fu d’ esempio il Comitato di sa- 
lute pubblica nel 1793 ; e riducono perciò l’intera Na- 
zione a dipendere esclusivamente ed assolutamente dal 
volere della sola governante Capitale ; certo i nuovi ra- 
dicali egalitari amano l’ eguaglianza , ma per ottenere 
questo bene facilmente distruggono la libertà e la fralel. 
lanza , cosicché se 1’ uguaglianza fosse quale alcuni l’ in- 
tendono , non vi sarebbe più nè attività individuale , nè 
gerarchia ; onde desidererei bene che tale verità fosse pa- 
lese ad ognuno , perchè intendesse che le opinioni del- 
r illustre e per altra parte dottissimo Louis Illanc sul- 
r eguaglianza di salario , e sulla diminuzione dell’ o- 
re del lavoro , senza universali istituzioni di sociale 
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riorganizzazione . anzi rhe rondurre alia grande soluzio- 
ne del problema sociale dell' organizzazione del lavoro, 
non serviranno che a renderla sempre piti e diflicile ed 
inlricala. l’n governo, lo ripeto volontieri anche in que- 
sto luogo , deve avere unità , ordine , libertà , perciò de- 
ve essere monarchico , aristocratico , e democratico nello 
stesso tempo (1); onde le questioni de’uostri giornalisti siil- 
l'unilà, e sulla forma di governo, paionmi essere stale tutte 
incomplete e perciò in parte erronee ; e vorrei bene che i 
nostri uomini di Stato se ne fossero convinti , perchè guai 
se la centralizzazione all’ uso francese si adottasse pure 
fra noi , fosse poi essa unita ad un governo repubblica- 
no , 0 ad una monarchia costituzionale , poiché oltre esse- 
re ella forse impossibile nel fallo , sarebbe sempre anche 
in diritto di gravissimo danno pel vero bene d' Italia , 
la quale ha tanti centri di attività, voluti dalla natura 
delle cose , e dalle storiche tradizioni ; centri , che seb- 
bene las(ùali abbastanza liberi ed attivi , non sarebbero 
però staccati nè indipendenti , ma confederali e concor- 
di nella ve’ra e non dispotica unità ; cioè sarebbero uni- 
ti in lutto ciò che spellasse le questioni all’ estero , come 
guerra e commercio , e nelle essenziali interne , vale a 
dire in quefle che riguardassero la universale costituzione 
dell’ Italia. E vorrei pure si convincessero ancora, e i re- 
pubblicani , ed i costituzionalisti , che un governo di par- 
tilo , è sempre un cattivo governo , sia egli poi una re- 
pubblica una ed indivisibile , sia una monarchia costitu- 
zionale , contornala da istituzioni repubblicane , ed assi- 
curala da un programma promesso al popolo , fosse in- 
fine la migliore delle repubbliche con un Re cittadino 


(I) Prego il lellore a vedere le mie idee sulla cosliliizione 
di un himn Oovcrno nell'Appendice (LXVIII) della terza parte 
di quest’opera, volume secondo. 
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che la dirig^esse (1), perchè liilli i <;overiii «cmpliceiiien- 
(e coslitii/ionali , o puramente demucralici {' 2 ) , che sono o 


(1) Tai migliore delle repubbliche ilei detronizzato Luigi Fi- 
lippo, credo dovrebbe allontanare ogni Italiano dall’ imitazione 
ridicola di i|uella coinniedia. Il bene poi che si vorrebbe sperare 
per cagione dell’ assoluta unità d’ Italia , non credo fosse vero ; 
perchè 1’ assoluta unità non arreca vera forza , se non nella pre- 
potenza della dispotica Capitale; difatti ninn governo, sebbene 
veramente uno, fu più vile di ipiello di Francia dal 1831) fino 
alla repubblica; l’ unità assoluta, anche in una repubblica una 
ed indivisibile, non apporta mai alcuna forza maggiore, che linei- 
la della sollecitudine degli ordini della Capitale, diminuendo lo 
slancio libero, cioè il vero entusiasmo di tutte quante le serve e 
]>erciò non sorelle provincie. La Francia fu una sotto Napoleone , e 
fu due volte vinta e percorsa dallo straniero. La Spagna ed il Por- 
togallo costituzionali godono della vantata unità, e sono raggi- 
rati dalla diplomazia e dalla forza dello straniero; lo stesso di- 
casi «Icgli altri Stati costituzionali d’ Europa ; ma |iurc la .Spagna 
nel I8IU seppe mantenere la sua indipendenza contro l’ immensa 
forza di Napoleone, e si può dire che la sua indipendenza fu 
mantenuta più specialmente dalla attività particolare, e quasi 
indipendente delle singole provincie, anzi che dall' um'/ù Nazio- 
nale proclamata dalle Cortes. La Svizzera, sebbene piccolo Stato fe- 
derativo, non fu mai conquistata, benché mancasse anche di vera u- 
nionc; 'unione però che esiste negli Stati Uniti federativi d’Ameri- 
ca , e per la quale ben due volte potè resistere al gran colosso 
dell’ Inghilterra. 

(2) I Francesi chiamano la presente loro Repubblica , Repub- 
blica democratica Francete; la parola democratica significa in se 
stessa, popolare, ora i Francesi che vogliono intendere colla pa- 
rala jio/mlarc , forscché appartenente all’ intera Nazione? ma ciò sa- 
rebbe lo stesso che dire Repubblica noziunn/e francese, e così la pa- 
rala denmcralica sarebbes tato un nddiettivo inutilmente aggiunto. 
Clic se essi intendono per repubblica deniocrnfica , quel governo in 
cui non abbia parte, che quella sola classe della Nazione france- 
se, che ora dicesi più comunemente popolo, cioè quella che non 
comprende la Borghesia, la Nobiltà, ed il Sacerdozio; allora sa- 
rebbe questa una nuova ragione, per comprovare quanto io af- 
fermava, c cioè, elle le Democrazie in questo senso, o repubbli- 
che puramente democratiche , sono sempre governi di un solo par- 
tilo della Nazione. Che se inlìne coll’ aggettivo Democratica han- 
no i Francesi voluto intendere che la moderna loro Repubblica 
curerà, che tutta quanta l'intera Nazione, senza dilTercnza di ceti 
o di persone, possa ottenere educazione , istruzione , e ben essere, 
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furono in Europa , sono sempre governi di partito , e per- 
ciò governi incompleti , ed impossibilitati a poter essere 
governi veracemente direttori, ragione per cui sono poi 
essi costretti , od a seguire l’ opinione della maggioran- 
za che li sostenta, ed a cadere in conseguenza nel favo- 
ritismo e nell’ anarchia , o contrastare alla maggioranza, 
e sono allora forzati ad usare della violenza, e dell' ar- 
bitrio che li spinge al dispotismo , il quale li farà poi 
cadere pel fatto di nuove inevitabili rivoluzioni. 

Il governo adunque deve avere un fine, deve sapere usa- 
re de’mezzi necessari a pervenirvi : e questo fine non può mai 
essere diverso dal ben essere fisico , intellettuale , e mo- 
rale dell’ intera Nazione; ora la questione sociale che ferve 
presentemente in tutta Europa è quella del pauperismo ; 
e se i Governi attuali non la sapranno sciogliere , do- 
vranno ben presto cadere ; onde non posso dire con che 
sommo dolore io abbia veduto i fogli italiani , e special- 
mente i piemontesi anche i più consentanei al ministe- 
ro, trattare superficialmente e con disprezzo le questio- 
ni di socialismo , questioni che ogni giorno si faranno 
sempre più gravi e stringenti per l’ immense spese della 


cioè godere della vera uguaglianza, che sola può aversi mediante 
il fraterna e reciproco concorso , che aiuta l’individuale attività 
a svilupparsi, accrescendo perciò l'umana libertà in ognuno, di- 
rò clic allora , con più verità e giustatezza di espressione dovrcli- 
hesi chiamare Repubblica sociale, cioè che attende più d’ogni 
altro governo a sviluppare, c mantenere la vera associazione di 
tutti gli individui appartenenti ad una Nazione; ma questa nr- 
soeiazione poi non avrà mai vero ordine, e libera attività se prima 
non distinguerà in se medesima, senza però assolutamente di- 
viderli c staccarli fra loro, i tre essenziali elementi d’ogni buon 
governo, cioè il potere religioso, il governativo , ed il miinic»- 
pale , siccome ho già detto nell’ ultima Appendice di questa mia 
opera; ora senza i|Ucsta divisione non si può riordinare armo- 
nicamente e stabilmente la condizione economica , scicntilica c 
morale di uno Stato, c senza questa armonia c stabilità , non vi 
saranno mai che sommosse, disordini, c guerre civili. 
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Pontifìcio ; dopo aver scrìtte queste mìe considerazioni , il 
Pro-Tesoricre Monsi(tnor Monchini , presentando alla Con- 
sulta di Stato il bilancio de;;li ultimi dieci anni passati , 
ha fatto conoscere esservi un deficit di circa cinque mi- 
lioni di scudi; e che nel bilancio del 1848 vi sarebbe 
fra r entrata e la spesa un disavanzo in meno di un mi- 
lione , e 194 mila scudi, e ciò dipendente dal deficit a- 
bituale dalla diminuzione del sale , e dalle progettale is- 
tituzioni a futuro vantaggio dello Stalo , ma che perù 
costringono ad accrescere ora molte spese: ma che dire 
poi , se si vorrà aggiungere le molte spese presentemen- 
te necessarie per la guerra della Lega , le quali , si af- 
ferma da alcuni, sieno di circa 250 mila scudi ogni me- 
se, al di là delle consuete spese? A tanto disavanzo, co- 
me rimediare adunque ? Ecco la questione che a se stes- 
so ha dovuto fare ed il passato ed il presente ministero 
e la Consulta di Stato; ed ecco cosa sembra che l'at- 
tuale ministero abbia decretato di fare per sopperirvi. 
Egli ha stabilito tre cose, e sono l.° la circolazione for- 
zata dei biglietti della banca romana pel complessivo va- 
lore di 800 mila scudi ; 2.° la formazione di boni del 
Tesoro per due milioni e mezzo di scudi , fruttiferi ed i- 
potecati sopra beni stabili di stabilinienli ecclesciastici , 
che con beneplacito apostolico saranno venduti ogni qual- 
volta non potesse farsi il pagamento alla scadenza ; 3.° 
il sovracarico di un quarto della dativa reale. Queste 
tre determinazioni , mi sia lecito il dirlo , mi sembrano 
certamente non troppo opportune e valevoli al line che 
il ministero pare si sia proposto: 1.'* perchè la car- 
ta monetata bisogna , perchè sia utile e vantaggiosa , 
che si possa cangiare in effettivo danaro ad ogni volon- 
tà del portatore , o che dia un frutto costante : ad ogni 
modo però dev’ ella avere sempre un fondo reale e pre- 
sente di sicurezza, e non littìzio e di semplice credito 
nominale; ora i higlietti della banca romana' non hanno 
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nessuna di queste qualità , e cosi , anzi che mettere In 
fiducia nel commercio , hanno pei contrario portata di 
f;ià la diflìdenza , come si vede essere avvenuto fra noi, 
al semplice avviso della carta , col ritiro sollecito e ge- 
nerale dei denari dal Monte di Pietà , e coll' aumento 
dei ritiro dei depositi dalle Casse di Risparmio. 2.'’ 1 
beni del Tesoro ipotecati , se non hanno I’ amortizzazio- 
ne obbliftatoria, e se non sono per un tempo non mino- 
re di cinquant’ anni (1), non serviranno che a spropria- 
re {(li ecclesiastici dei loro beni , ma 0 {(ni economista sa, 
che il tramutamento semplice de' capitali dall' una mano 
ad un' altra , non serve ad accrescerli , ma anzi a dimi- 
nuirli relativamente. !)i più , sebbene con sommo mio 
dispiacere , sono ora costretto a vol{(ere. una domanda 
ai nostri ministri , onde sapere se hanno attentamente ri- 
flettuto , prima di fare un tale decreto , alla questione 
tanto dibattuta ora del principio essenziale della proprie- 
tà? Che se poi hanno avuto in animo un tale pensiero, 
come hanno poi essi azzardato un tale proj'etto , che può 
condurre con tanta facilità l' opinione del popolo al co- 
muniSmo? t'iiacchè, se con un semplice decreto il Go- 
verno ( s' intende a line di bene universale ) può impa- 
dronirsi delle proprietà le piti sacre , cioè quelle che do- 
vrebbero servire al mantenimento del culto, dei sacerdoti, 
e dei poveri , quale proprietà rimarrà in seguito più si- 
cura e difesa nella mente della moltitudine ? 3.° L’ ac- 
crescimento di un quarto della tassa della Dativa reale, 
mi dirà talimo, la riterrete voi almeno più giusta e più 
equa , perchè essa gravita sui possidenti perciò sui ric- 
chi ? Ma ciò pure non panni , perchè specialmente nelle 
nostre provincie, i più de' nostri possidenti non pt^ssoiio 
dirsi ricchi , essendo le proprietà , per cagione delle 


(I) Veggasi la Terza l’arte di ipiesl’ Opera. 
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passali! Ipwpi napoloonicho , oliremodo siale divise p sub- 
divise : poi bisogna aiigiunijere , che in questi due ullimi 
anni, i sopraccariclii provinoali e comunali sonosi enor- 
memente aumentali , e si noti per ullimo che un ter/o 
dei proprietari, come ho dello in varii luoglti di que- 
st’ Opera , sono soltanto proprietari di nome , e non di 
fallo, perchè più di 60 milioni di scudi di censimento 
nel nostro Sialo sono gravati da debili fruttiferi ipoteca- 
rii. Ora dopo lutto ciò è facile il conoscere , cbe il far 
pagare questo sopraccarico di un quarto di Dativa , è ro- 
vinare il maggior numero dei piccoli possidenti. Ma sen- 
io rispondermi ; siano pur veri tulli questi inconvenienti 
che voi (lite , certo egli è facile il criticare , ma difficile 
è il provvedere , ed altronde bisognava pure sopperire al 
dfficil , ed a tutte le altre spese, e di più bisognava far- 
lo subitamente ! Ed io in ciò pienamente consento , ma 
non posso però consentire , che quelle determinazioni 
valgano a sopperirvi veramente , anche senza volere aver 
riguardo ai mali futuri che inevitabilmente arrecheran- 
no ; perchè a bene osservarvi il quarto della Dativa non 
potr.ì far incassare all' Erario , cbe soli 600 mila scudi; 
r emissione forzata dei biglietti della banca romana non 
dà al Governo alcun vantaggio ; e per ultimo i beni del 
Tesoro , non so quanti troveranno compratori ! Ora t'o- 
lile mai il Governo non ha conosciuto , eh’ egli aveva 
un mezzo più equo, più giusto, e più opportuno d’in- 
cassare 3 milioni di scudi in danaro effettivo? Ilo già 
dello, che vi sono 60 milioni di scudi di debili frutti- 
feri ipolecarii , ora i proprielarii di questi capitali non 
pagano ))resentemenle alcuna bassa ; ben è vero che dif- 
licilissima cosa, se non è impossibile, è il fargliene pa- 
gare qiialcima ; perchè questi possessori di capitali tro- 
vano modo mai sempre di farla pagare ai sov venuti , 
come si [luò veden! dalla lassa del registro pei contrat- 
ti , e per qualunque altra tassa che si volesse decretare. 
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porche già in molti istriimenti esisto una clausola , colla 
quale è stabilito, che qualunque tassa venisse decretata 
sui rapitali, dovesse pagarsi dal sovvenuto, e non dal 
sovventore. Ma il domandare a questi capitalisti un pre- 
stito del cinque per cento sopra i loro capitali , dando 
loro in cambio tanti boni del tesoro , fruttiferi del cin- 
que per cento, sebbene non fosse una tassa, non sarebbe 
stato forse più giusto, e non si sarebbero cosi incassati 
tre milioni di scudi , senza arrecare vero danno ad al- 
cuno , giacché la maggior parte di questi capitali si tro- 
va appunto impiegala al fruito del cinque per cento? 
Ed avessero pure dovuto risentire questi capitalisti un 
qualche disturbo ^ non era egli giusto ed equo che, final- 
mente venissero essi a sopportare un qualche peso pel 
bene dello Stato , ossi che fin ad ora non avevano pa- 
gata alcuna lassa? Ma mi si dirà, che le operazioni ne- 
cessarie per verificare questi crediti ipolecarii, era trop- 
po lunga e richiedeva troppo tempo , mentre il bisogno 
era pressante ed urgente ; ma a ciò farò osservare , che 
nel decretare una tale misura, bisognava stabilire, che 
ogni capitalista pagasse subitamente il cinque per cento 
dei capitali che ha fruttiferi, dietro spontanea denunzia, 
la quale se si trovasse poi in seguito non vera , si do- 
vesse condannare colui che avesse nascosto di possedere 
un capitale, a pagare su di esso il dieci , invece del cin- 
que, e ia metà senza frutto; e perché poi il pagamento 
non fosse gravoso ai capitalisti medesimi, bastava lo 
stabilire, che avessero essi potuto pagare questo cinque in 
altrettanti bimeslri , principiando dalla line del corrente 
Aprile, c finendo col mese venturo di Oecemhre. Solo 
a questo mio progetto, avrei creduto conveniente, che 
il (ìoveriio avesse dovuto aggiungere, che il danaro che 
esso riceverebbe a prestilo sulle somme, che le Casse di 
risparmio hanno date a frutto con ipoteca , fosse cam- 
biato con biglietti del Tesoro portaìili un frutto del sei 
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invece del cinque per cento, perchè queste C<isse pagano 
al depositario un fnitto del quattro sulle somme deposi- 
tate ; e così questi boni , per il loro alto frutto , avreb- 
bero sempre una facilità di essere venduti anche ad un 
prezzo superiore alla pari, e le Casse di risparmio po- 
trebbero per tal modo seguitare ad impiegare il loro da- 
naro, con sicuro vantaggio di queste utilissime istituzioni- 

Per tale progetto in oggi più d’ ogni altro giusto ed 
opportuno, non si san-bbe compromessa la futura istitu- 
zione, tanto necessaria, dei biglietti ipotecarii, che sol- 
tanto si può e deve tentare con ispcranza di vantaggio , 
in tempo di pace e di contidenza; e cosi il Coverno a- 
vrebbe |>oluto venire in soccorso della banca romana , 
senza rendere forzato il giro della carta monetata ; cosi 
non avrebbe attaccata la proprietà , attaccando i beni ec- 
clesiastici ; cosi non avrebbe sopraccaricati i piccoli pos- 
sidenti di tasse, che li rovineranno; ed iniìne questo 
prestito , senza avere nulla di odioso dei prestili forzosi, 
sarebbe stato pagalo da moltissimi , lin ad oggi esenti 
da tasse, e non avrebbe aggravalo soltanto alcuni pochi, 
che la fama , molle volle mendace , grida ricchi e dana- 
rosi. 

Ma perciò fare bisognava prevedere i mali futuri, 
e pur troppo gli attuali uomini di Stato confessano sem- 
pre di rimanere maravigliati agli avvenimenti , che si 
succedono in questi tempi. Oh quante volte non li ho uditi 
dire dal 1830 a questa parte, eh’ erano vane esagerazioni 
le miserie e le sventure del popolo! oh quante vol- 
le non ho sentito ripetere , che i rimedi che si propo- 
nevano erano vane ed impraticabili utopie, e noi che 
li proclamavamo , eravamo tanti fanatici esaltali , o pes- 
simisti ! E poi quando i fatti sono venuti a confermare 
le nostre previsioni , allora si è confessato di essersi sba- 
gliali sul passato , ma che non potevano essere veri i 
jiostri giudizi sul futuro ; nè i molli fatti che ho rifei'ilì 
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in quest'opera, varranno a convincere pii attuali iioini' 
ni che si credono di Stalo , percliè essi ritenpono anco- 
ra , che r Europa sia nelle stesse condizioni , che si tro- 
va\a al cadere dell' impero napoleonico, e non sanno, 
o non vogliono prevedere fin a qual punto sia ora piun- 
ta la disorganizzazione sociale dei popoli. 

E noi Bolognesi dobbiamo ben ringraziare grande- 
mente l'Eminentissimo Cardinal Ainat, nostro Legato, 
il quale colla propria garanzia ci ha per varie volle li- 
berati da pravi mali , che ci minacciavano per incuran- 
za od imperizia de' varii nostri ministeri , togliendoci r.o- 
s'i dal timore delle inevitabili sommosse popolari , dipen- 
denti da fame o da mancanza di paghe (1). E se il po- 
polo nostro bolognese , se tutti i cittadini dello Stato , 
non avessero .s'i generosamente sovvenuto coi loro doni 
spontanei ai bisogni delle truppe dei volontari! , che passa- 
vano per andare alla gderra dell' Indipendenza , che ave- 
va fatto il ministero per sovvenirvi ? Io noi so , certo io ho 
veduto , che egli ha lasciati questi uomini senza alcun soc- 
corso , ed anche senza paga. Ma si scusino queste man- 
canze colla ditHcoltà de' tempi : e si pensi soltanto ora a 
rimediare al male , e si cerchi infine per 1' avvenire a 
prevedere , a diriggere , a provvedere. 


(1) Il Cardinale garantì del proprio per 45 mila scadi, per 
la compera del grano neeessario allo sfamo della popolazione nel 
primo semestre del 1847 -, poi nel 1848 garantì pure al Comune 
il danaro preso in prestito dal Monte di Pietà , dopo che fu suc- 
ceduto il ristagno dei pagamenti fatto per ordine di quell’ Am- 
ministrazione , garanzia che servì a trovare il danaro, onde i 
poveri potessero seguitare ad impegnare in caso di bisogno; ga- 
rantì sono pochi giorni ad un capitalista altri due mila scudi , 
presi per pagare i cinquecento arrotati volontari! bolognesi , tol- 
ti dal popolo, e che senza questa garanzia non avrebbero avuto 
il là Aprile alcuna paga, o per meglio dire pane da mangiare. 
Taccio poi le immense elemosine e largizioni che fa in ogni ge- 
nere per non ofTcnderne la sua modestia. 
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Prima die io finisca quest' Avvertimento devo con- 
fessare di un errore, die si trova nella mia Opera, e 
cioè , die fidandomi di statistiche stampate all' estero , 
ho creduto che il debito ]iuhblico pontificio fosse di cir- 
ca CO milioni di scudi ; ma risulta dal presentato bilan- 
cio di Monsignor Morichiui , essere esso di soli .38 mi- 
lioni , debito certamente non grave pel nostro Stato , e 
che deve permettere al Ministero futuro di presto potere 
riordinare le nostre finanze; solo avvertirò la nuova Ca- 
mera dei Deputati , a non volere seguire la gretta econo- 
mia , che pare avesse adottata la Consulta , la quale , se 
non ishaglio, conoscendo esistere un defirit di un milio" 
ne e 194 mila scudi per l'anno 18-18, e sebbene avesse 
essa proposto un aumento non ]iiccolo nella armata , e 
nella marineria , pure ad onta di tutto ciò , non credet- 
te conveniente di accettare in prestito che la somma di 
un milione di scudi ; che poi per le sfortunate coudi- 
zioiii del credito in Europa , non ha poi potuto intera- 
mente realizzare. Certo io non so , nè voglio anteceden- 
temente giudicare delle ragioni ottime e vere , che forse 
avrà avuto per cosi fare , solo vorrei non avesse dimen- 
ticato , che il pregiudizio delle piccole economie , bene 
spesso pur troppo rovinano le famiglie , ed anche mag- 
giormente gli Stati. .Vggiungerò ancora che di sommo 
dispiacere è stato per ognuno , che sia veramente affe- 
zionato al nostro Governo , il conoscere , come il so- 
praindicato bilancio non sia stato permesso di vederlo 
in tutto lo Stato che ai ventiquattro Consultori , ai nove 
Ministri , e ad alcuni altri pochi che coprono le princi- 
pali cariche. E come mai non accorgersi , che ora col- 
la libertà dei no.stri giornali , si sarebbe dato luogo a 
molte considerazioni, che quand'anche fossero state er- 
ronee , avrebbero potuto almeno indirettamente dar lu- 
me all' assennate nienti di quelli che ci governano'? Per 
iiltiiiio dirò , che se l' Opera mia prese occasione ilalla 
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diiricoKà di percepire nejjli anni venturi la tassa Focati- 
co , non fu questa una mia opinione falsa , od azzardata , 
perchè ho ora potuto sapere , che il Consi;{lio comunale 
della Città di Persicelo , unica Città della nostra Lega- 
zione ( se ne togli Bologna ) ha proposto di fare pagare 
per l'avvenire le lasse coinunali non più per due terzi dal 
Focatico, e per un terzo dai censiti, ina precisamente 
all’ inversa , e cioè due terzi dai censiti , od un terzo dal- 
la lassa Focatico; altre comuni poi, come S. Agata, Cre- 
V .licore ecc. hanno mediante i loro Consigli proposta la 
stessa cosa , od almeno che le lasse si pagassero per 
metà dai censiti , e 1' altra metà dai personalisti. 

30 Aprile. 18i8. 
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Da che per singolare Iwneficio della Prov- 
videnza è asceso alla Cattedra pontificale l' im- 
mortale PIO IX, il secolo, abbandonando final- 
mente le vie poco salutari delle rivoluzioni e 
delle guerre civili , si volge al desiderio delle 
pacifiche e progressive riforme, iniziale dalla 
magnanimità de’ Principi. Giustissimo desiderio 
è questo , mentre non si può disconoscere che 
le rivoluzioni sofferJe in tutta quanta Europa, 
negli ultimi tre secoli , se valsero a sradicare 
i mali, gli errori ed i vizi del passato, distrus- 
sero pur anche incautamente gli eterni veri 
ed i santi principi ,' sui quali sempre dovrà 
fondarsi 1’ umana Società, senza de’ quali ella 
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è necessariamente in preda all’ anarchia, al 
disordine e al dispotismo; come ne fanno fetle 
r anarchia derivata dalle efllmere repubbliche 
e dalle subitanee mutazioni di Governo, non 
ha guari soiTerte, il disoi*dine cagionato dalle 
guerre ISa|)olconiche, e l' attuale dispotismo di 
molti governi. Dispotismo non antico in Eu- 
ropa, e che secondo il detto de’ più grandi 
storici, de’ più dotti e politici uomini di sta- 
to, il dominio de’ Sovrani sovra le Nazioni 
non rimonta più in là de’ tempi di Carlo V, 
di Enrico Vili e di Francesco I. Chi si voirà 
meravigliare pertanto dell’ attuale miseria del 
nostro popolo e della nostra plebe? Anzi chi 
è che non veda eh’ ella dovette necessariamen- 
te conseguire da quell’ anarcliia, da quel dis- 
ordine, da quel dispotismo, sopratutto cor- 
rendo tempi dove il materialismo, lo scetti- 
cismo e r individuale piacere furono la regola 
della morale condotta? dove il popolo e la 
plebe ebbero dai grandi e dai nobili, esempi 
di corruzione e di disprezzo per 1’ autorità ; 
dove queste autorità anziché diriggere, istrui- 
re , governare , più non pensarono che a trarre 
con ogni sorta di balzelli danaro dal misero 
|K)polo , per spenderlo in tripudi , in orgic 
ed in libidini coi cortigiani; dove la carità 
vera insegnata dalia divina sapienza, colla qua- 
le il su])eriorc non soltanto soccorre, ma innalza 
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a se r inferiore mostrandosi a ini eguale per 
ispirilo di bontà , venne creduta una ciiiinerà 
ed, il dirò pur anche, un avvilimento; dove li- 
naimente la verità si credè essere soltanto nella 
propria individuale opinione, c dove I’ utile 
ben inteso fu un fondamento della morale? — 
Ma la Divina Provvidenza dis|K)Sc jkm- legge 
costante ed invariabile dell’ umanità, che gli 
effetti del male ricadessero sempre, almeno 
indirettamente, sopra coloro che ne furono la 
principale cagione, e cosi servissero al bene 
universale , mostrando armonicamente uniti gli 
attributi della saggia ed infinita giustizia, e 
deir onnipotente c misericordiosa bontà di Dio. 
Perciò si vedono le autorità ed i grandi pro- 
vare ora r effetto della loro mancanza di ca- 
rità e di buon esempio verso il popolo; e 
la miseria e 1’ ignoranza e la corruzione di 
questo popolo insieme coi delitti, coi disordi- 
ni e colle tendenze comuniste che ne deriva- 
no, spavenlarf! appunto e minacciare coloro i 
quali dovrebbero per la dignità o per la con- 
dizione sociale di che godono , avere ollìcio di 
governare e diriggere la umana società. 

Ninna maraviglia adunque che dopo che i 
Governi hanno tanto encomiati i vantaggi del- 
lo sviluppo degli interessi materiali e sospinti 
gli^animi all’ unica ricerca del danaro, il po- 
polo e la plebe, ai (piali sono bene sjiesso 
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mancanti tutte le onorale e legittime vie del- 
r arricchirsi , abbiano volentieri adottate quelle 
del furto e del comuniSmo. Onde appare pur 
verissimo che ogni riforma duratura, vantag- 
giosa e possibile che si voglia fare in Europa, 
dovrà principiare dal togliere i mali della mi- 
seria, senza di che impossibile cosa sarà il 
poter dare un’ utile istruzione al popolo ed 
alla plcl>e per vincere quella corruzione, che 
ora rende 1’ imo e 1’ altra tanto irrequieti e 
pericolosi. 

Questa opinione sembra così certa , che tro- 
vandomi r anno passato in Roma, e parlando 
con uomini di somma bontà e sapere del mo- 
do di venire rimediando ai molli mali del 
nostro stato economico, io la sostenni calda- 
mente, sicché venni invitato a distendere per 
iscritto le alquante idee che io aveva superfi- 
cialmente espresse in proposito, per poterle 
poi con più tempo e riflessione discutere; io 
rispondeva che avrei provata tbolta diflicollà 
prima per 1’ insuflìcienza mia , poi perchè , an- 
ziché alcuni pochi fogli siccome pareva fosse 
{lensiero di quelli che meco parlavano, vi ab- 
bisognerebbe pel contrario forse più di un vo- 
lume , allorquando si avessero voluti dare lutti 
i dettagli e schiarimenti che sarebl>ero stati 
necessari onde comprovare la possibilità ed il 
vantaggio delle cose da me appena accennale. 
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Ma a cpicslc mie obbiezioni non si risletlero 
per loro l)ontà i miei interlocutori , e gentil- 
mente tanto seppero dirmi , che alla fine do- 
vetti condiscendere al loro parere, ed in po- 
che ore scrivere il progetto che ora mando 
alle stampe , e che si legge nella seconda parte 
di questa mia opera; progetto che fu poscia 
presentato all’ immortale PIO IX , ed al Car- 
dinal Gizzi Segretario di Stato nel passato mese 
di Febbraio, però come semplice foglio che 
avrebbe potuto dar campo ad una più forte e 
grave discussione su queste cose (I\ Le per- 
sone che gentilmente mostrarono desiderio che 
io scrivessi le poche esternate idee amo ora 
di nominarle , siccome degne della mia somma 
gratitudine si per l’ incoraggiamento avuto da 
loro in questa occasione, come per la bontà 
che mi hanno sempre addimostrato nel mio 
prolungato soggiorno in Roma ; e sono S. E. 
Reverendissima l’ottimo ed illustre Monsignor 
Giovanni CorBoli in allora primo Sostituto di 
Segreteria di Stato ; il Padre suo 1’ egregio e 
virtuoso Curzio Corboli , e per ultimo il cele- 
bre e dottissimo Marchese Luigi Dragonetti ; i 
quali poi allorché seppero che io aderiva alla 

(1) Le cose esposte nel mio progetto erano già state comu- 
nicate a varii miei amici fino dal 1832, in alcune esercitazioni 
che si tennero sull’ Economia sociale. 
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loro volontà mi consip^liarono pure a conferirò 
con altre persone dotte e pratiche di queste 
cose. Questo io feci con tanto più piacere in 
quanto che le persone che mi furono indicate 
m’ erano già legate o per amicizia o per af- 
fezione, e furono il celebre Prof. Antonio Sil- 
vani , cd i nobilissimi Signori Conte Vincenzo 
Pianciani e Don Vincenzo de’ Principi Colon- 
na, i quali e])bero la bontà di parlare a lungo 
sullo scritto mio, dandomi consigli, promo- 
vendo dubbi e ascoltando infine pazientemen- 
te tutto cjuanto mi fu opportuno di significare 
loro, per rimuovere le diflìcoltà, che a loro 
avviso si op|K)nevano alla facile applicazione 
del progetto. Le poche pertanto modificazioni 
che vi si fecero sono registrate nello scritto 
che ora vede la luce. 

Tornalo poi nel mio paese e sentilo da 
alcuni piatici delle cose della nostra provincia , 
come ella fosse stala sopraccaricata di spese in 
quest’ anno, cosi per i lavori jfei jjoveri, co- 
me per la perdila sofferta nello smercio al di 
sotto del valor reale del grano già comperalo ; 
udita la grave diflìcoltà che si sarebbe incon- 
trata ad accrescere nei venienti anni le tasse 
comunali onde far fronte alle fatte spese ; mi 
jK)SÌ in animo di scrivere una lettera privata 
ad alcune persone di sommo riguardo a Roma, 
onde far loro conoscere sempre più come fosse 
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necessario di venire sollecitamenle rimediando 
a tulli (|uesli mali ; c tanto più perchè anclie 
nell’ anno presente, sebbene ( ne sieno rese 
grazie a Dio ) il raccolto sia stalo abbastanza 
ubertoso , non però si può essere certi che at- 
tesa la sempre crescente nostra pojwlazione 
non sia duopo di dare di nuovo lavoro a molli 
braccianti , onde mantenere l’ ordine e la quie- 
te dello Stato. Ma la lettera die mi era pro- 
[loslo di scrivere tanto si è allungata die ora 
ini sembra meglio il pubblicarla colle stampe, 
anziché farla molle volle ricopiare per tutte le 
persone che ponno avere interesse di conosce- 
re le cose in essa trattate. Ho stabilito per- 
tanto in questa occasione di riunire molle 
nuove considerazioni al progetto già presen- 
talo corredando pur questo di mollissime ap- 
pendici, nelle quali io dò tutti gli schiari- 
menti che ad esso mi paiono necessari, e che 
non poterono capire negli angusti limili di 
quel mio primo lavoro; oltre gli schiarimenti 
che di sopra ho dello , ho anche voluto ag- 
giungere, sempre sotto forma di appendici, 
tulle le risposte che credetti convenienti al- 
le obbiezioni che mi furono fatte o che ho 
potute immaginare mi si potessero anche op- 
porre. 

Conoscerà il lettore da quanto ho detto, 
com’ egli non debba sperare in (piesla mia 
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0|>era dì rinvenire nè tutto 1’ ordine, nè la 
pt^rfelta unità che avrei io pure desideralo 5 
la forma o Io stile si risentono di qualche 
sconnessione ed iinprontiludìne ; perciò ho bi- 
sogno di tutta r altrui pazienza e bontà , per- 
chè mi vengano perdonati questi difetti. Nè 
io avrei certo trascuralo di loglici'li, se il ri- 
unirsi fra breve de’ consultori di Stato, non mi 
avesse sollecitalo a pubblicare al più presto 
queste mie considerazioni, non nella presun- 
zione d’ insegnare loro cose nuove , che non 
mi credo da tanto, ma nella ferma speranza 
che i molli fatti quivi raccolti , ed i vari con- 
fronti che ho istituiti potranno forse non es- 
sere loro del tutto inutili. 

Per ultimo deggio avvertire chiunque avrà 
la pazienza di leggere questo mio scritto, che 
non credo che il togliere la miseria bastasse a 
sradicare i mali che adliggono la nostra So- 
cietà 5 chè a mio avviso è necessario pur an- 
che di vincere 1’ ignoranza e 'la corruzione. 
Ora la prima non si vincerà giammai se non 
({uando sarà dimostrato evidentemente 1’ erro- 
neità dello scetticismo e del semplice razio- 
nalismo; chè finché si dubita di ogni vero o 
non si crede esistere soltanto che in ciò che 
voi pensate , non è {vossibile dare un’ unità ed 
una stabilità al vero stesso ; mentre che anzi 
tutti i mali deir ignoranza e dell’ errore devono 
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oe;ni giorno farsi sempre maggiori. Non si po- 
trà {M)i togliere la corruzione , se non si crede 
alla veracità della morale; giacché se non si 
tiene per fei*mo ciò che in tutti i secoli e ap- 
presso tutti gli uomini e in ogni tempo , si è 
creduto, cioè che uno fosse cd eguale e costante 
il principio assoluto del bene; quale avremo 
regola o norma onde seguire la virtù ? Se non 
dispiaceranno queste mie considerazioni, oserò 
di pubblicare due altri miei scritti già da 
molti anni preparati , e che sono in tutto con- 
sentanei a ciò che disopra ho detto; e cioè 
r uno intitolato : — Sull’ irUroduzione alla filo- 
sofia e sul criterio della verità; l’ altro — Con- 
sidei'azioni filosofiche sidla Storia Universale 
per riguardo alla Religione, ai Governi, ai 
Costumi , alle Jrli belle , alle Scienze ed al- 
V Industria dai primitivi tempi storici fino ai 
nostri giorni — Gravissimi ed importantissimi 
oggetti sono ({uesti, forse da me non trattati 
con abbastanza d’ ingegno e di erudizione; 
certo però con coscienza e fatica, siccome sono 
frutti di lunghissimi studi per bene trentan- 
ni elaborati , e che avrei volentieri pur ora 
lasciati nell’ ombra se ( dopo molte persecu- 
zioni sofTerte per aver troppo amata la mia 
patria, dopo perduta la cattedra e per fino 
la facoltà di esercitare la mia professione ) nel 
dimandare al mio comune un piccolissimo 
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oilicio (i) che mi avrebbe dato me7;zo di conti' 
nuare i miei studi , non mi fosse stato rispo- 
sto, che non mi si poteva concedere j)erchè 
nulla avendo stampato (2) lo non era conosciu- 
to. Spinto dalla necessità, ho adunque dovuto 
abbandonare la mia antica opinione e cioè 
di studiar molto, di scriver poco e di stam- 
pare diflìcilmente , c stampando di non farlo 
mai che per pubblicare opere di gran mole: 
opinione che a moltissimi par falsa e<l ardita , 
ma che credo diverrà loro foiose verosimile, 
quando rifletteranno alle seguenti parole del 
Gioberti, colle quali darò fine a questa mia 
prefazione , e cioè : » che la letteratura d' oggi 
» giorno , riesce poi inutile o dannosa , e non 
» è più un uflicio , uno strumento di civiltà , 
» ma un veleno o una frasca. E percliè que- 
» sto , se non per la pigrizia intellettuale , che 


(0 II (tosto era di Aggiunto alla Bililioteca Comunale coti 
14 Scudi di stipcivliu Bicnsilr. . 

(2) Notisi che questo ne|i|iiirc è vero ; iH'rchè nel 1821 io 
slnm(tai le Lettere sulla Storia della mediriiHi dirette al Prof^ 
Medici , e tre anni do(io le mie note alla Medicina ledale del Bar- 
zelotti , ed una 0|>erctta sui vantaggi della Polizia Medica. 0(ie- 
rette che ebbero 1’ onore di essere ristam|iate in Milano ed ili 
Na|toli. Di (liìi circa lo stesso tempo avendo la Società Medico- 
Chirurgica di Bologna onorato del (iremio una mia Dissertazione 
sullo scorbuto, fu desso stampala negli 0|iuscoli della medesima 
società. Nè io rammento queste piccole cose perche le creda dc- 
'gne di ricordo, ma solo per addimostrare che lino da qiic’ tempi 
mi eia dato indefc.ssaiiiente lutto quanto agli studi. 
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» induce dii scrive o chi legge a fuggir la fa^ 
» tica P » (se non per l’ orgoglio , aggiungerei 
volentieri io, di fare die il suo nome risuoni 
spesso nel comune degli uomini? onde poi 
si adulano le opinioni volgari quand’ anche er- 
ronee e corrompilrici , purché vi pongano in 
fama ? ) » Di qui nasce ( continua il Giober- 
» ti ) che i Giornali prevalgono ai libri, e 
» che i giornali medesimi sono spesso medio- 
» cri o cattivi -, quando il buono anche in que- 
» sto genere non può essere troppo spedilo ; e 
» un valente giornalista dee essere uomo dot- 
» tissimo, e sacrificare non mica alla Dea della 
» facilità o ai Dio del denaro, ma alle gra- 
» zie ed alle muse. Ora i giornali cattivi e 
» mediocri non si possono nemmeno chiamare 
» innocenti , cioè inutili ; poiché alla men tri- 
» sta conferiscono ellicacemenle a uccidere il 
» buon gusto c la vena inventiva di un po- 
» |K)lo; elTello che non mi pare il miglior 
» progresso del mondo. Quanto a dire, come 
» taluni usano, die i giornali possono rivol- 
» gere le sorti delle dazioni, io non ne sono 
» persuaso.(l) ; perchè i giornali anche buoni 


(I) Ed io pure convengo coll’ amore quando il Giornale non 
è del tutto inutile j ma quand’egli è mediocre o cattivo come il 
più delle volte avviene, allora dico clic egli vale a sospingere il 
secolo verso la barbarie, l’ ignoranza c la corruzione. 
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» i^iovano coi libri, non senza di essi; e quan- 
» do ne vengono scompagnati, io li reputo 
» inetti a mutar la fortuna eziandio di un vil- 
» laggio , e tengo per fermo , che più vale a 
» tale effetto un buon libro, che tutti i fogli 
« volanti del mondo. Ho già citato 1’ esempio 
» di Dante , che potrebbe bastare per tutti ; il 
« quale mutò e trasfigurò 1’ Europa, ammo- 
» dernandola e ponendo fine al medio evo ; e 
» ottenne 1’ effetto col dettare il poema il più 
» vasto , implicato , astruso di soggetto , dì 
» poesia , di lingua , di stile , e men popolare 
» che si conosca. Tanl’ è; 1’ autore più popo- 
» lare nel vero senso è ({ucllo che si propose 
» meno di essere j perchè la popolarità è uno 
» di quei beni che non si acquistano , se non 
n da coloro che non li ricercano. Oggi chia- 
n mansi popolari gli scrittori che abbassano se 
)» stessi, le lettere e le dottrine alla capacità 
» del volgo; ove che gli antichi collocavano 
)> la popolarità legittima ed efficace nel nobili- 
» tare esso volgo e sollevarlo all’ altezza delle 
» idee e di sè medesimi. Chi l’ha indovinata? 
» La Storia non lascia alcun dubbio. Il Mm- 
» tesquieu non avrebbe certo dato alla Francia 
» la Monarchia rappre.senlalìva , se invece di 
» consacrare la metà della sua vita a scrìvere 
» la Raqion delle Leqqi , avesse sciupata la 
« dotirina e 1’ ingegno in articoli e in iscritti 


<( di corta Icnaj i quali per quanto fossero 
» stati eccellenti, non sarebbero mai riusciti 
» a far nelle menti dei rettori e dei popoli 
» quella impressione profonda e diuturna, on- 
)) de la rivoluzione francese pigliò le mosse, 
» e passati i furori che la sviarono, ebbe il 
» suo ragionevole compimento. E questi furori 
» medesimi , onde nacquero ? Forse dai saggi, 
» dagli schizzi, dai trittumi e da quei fogli, 
» che Omero chiamerebbe alati, perchè volano 
» e durano come le farfalle? Non mica; ma 
» dal Contratto Sociale; il quale è 1’ opera 
» men facile e popolare del Ginevrino. Cosi i 
» due uomini che diedero un impulso assen- 
» nato e folle, ma insuperabile, alla genera- 
» zione francese del passato secolo, sortirono 
» r intento loro con mezzi affatto diversi da 
» quelli che oggi si predicano per soli vale- 
» voli ed eflìcaci » 


Il 50 Ottobre 1847. 
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INTBODIZIONE 


JLi accresriinento del paiiperìsiuo per raiimenlula |k>- 
polazinne dello Stato Pontificio al di là de' bisogni che ri- 
sente in gran parte la nostra industria ed agricoltura , e 
le molte spese che quasi tutte le Gimnni di esso hanno 
dovuto intraprendere nel passato anno 1846-1 847 tanto |ier 
dar lavoro a molti proletari e poveri , quanto per il dis- 
avanzo fatto per cagione dell' annona frumentaria necessitata 
dalla solTerta penuria de' cereali , devono necessariamente 
avere peggiorato di molto la condizione economica Sociale 
delle Comuni suddette , per cui alcuni temono per esempio 
che specialmente nella nostra Provincia di Bologna non solo 
non potrà rimettersi cosi di leggieri il disavanzo fatto , ma 
eziandio sarà gravoso c fors' anco difficile il percepire in 
4|iiest’ anno e nei venienti la comunale tassa detta Focatico, 
l’ertanto io non ho creduto del tutto inutile il venire mo- 
strando le seguenti cose. 1 ." Come non sia (|uest' opinione 
lontana dal vero avuto specialmente riguardo alla condizione 
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della maggior parte delle persone che la devono pagare. 
2.” Come non siavi molto a sperare che nei futuri anni 
(|ueste persone aliltiano sufficienti mezzi onde pagare gli 
aumenti della tassa neeessari per rimettere le già fatte spin- 
se; e come non vi sia altro mezzo a questo line che fare 
un prestito , da pagarsi in seguito onde con quest’ anticipo 
mettere in giro capitali nuovi o giacenti inoperosi. Altra 
volta ebbi l'onore di proporre un così fatto rimedio, che 
mi sembra 1’ unico vero, dappoiché sperare di rimettere le 
spese sostenute coi risparmi sugli anni ubertosi che ver- 
ranno in seguito , mi pare , se non impossibile , certamente 
dilficilissìniu ; essendo il pauperismo sempre crescente a 
dismisura anche fra noi , sebbene alcun poco minore che 
fra altri po|>oli , come riferirò; e la miseria attuale d’Eu- 
ropa ò tanta da far temere immensi sconcerti se presto 
non si pone riparo all’ accrescimento di questo male. 3.“ 
Come inutile sia il rivolgersi a’ proprietari , perchè soppor- 
tassero invece del popolo nuovi aggravi per l’ equilibrio 
dell’erario, giacché la condizione de’ proprietari medesimi 
non è per certo tale da permettere l’ aumento della più 
piccola quota sul censimento , senza aggravarli per tal modo 
da far sì che i più piccoli proprietari fossero tien presto 
ridotti a veri miserabili. 4.° Come la miseria venga pro- 
vata da due fatti gravissimi e sono , 1’ accrescimento dei de- 
biti ijKitecari che mostrano il crescente impoverii’si de’ pro- 
prietari; la diminuzione del consumo per individuo delia 
quantità de’ cereali e della carne. Fatti che , come si mo- 
strerà con tavole Statistiche, non si possono negare essere 
veri, tanto nella nostra provincia (pianto pure in altre parti 
d’ Europa. ISè si creda che perciò io voglia negare che 
pure anche appo noi sia un progresso ed un perfeziona- 
mento dell'agricoltura e dell’industria, mentre si è vnliiln 
mostrare soltanto che questo perfezionamento non è in re- 
lativa progressione coll’ aumento della piqtolazione. 
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Per ie dette cose, onde il Governo potesse venir aiu- 
tando le G>muni per le loro straordinarie spese fatte , sa- 
rebbe uopo che fosse vero ciò che alcuni van predicando e 
cioè che di sommo vantaggio economico' per le Comuni sa- 
rebbe la loro maggiore concentrazione ; ma perchè con fatti 
e statistiche si dimostrerà il contrario , cosi inutile è il 
pensare e Io sperare in un tale insufficiente mezzo. 

Nè il Governo ha soltanto bisogno di soccorrere le 
Comuni , 0 le Province ; egli ha maggiormente bisogno di 
riparare anche ad un defiett annuo di circa 800 mila son- 
di , ed a cercare di ammortizzare il suo gravissimo debito 
pubblico, per cui se non cercherà di mettere in giro nuovi 
capitali che fin ora sono stati trascurati , nulla varrà (|ual- 
iinque altra riforma si voglia immaginare ed il pauperismo 
crescerà, e con esso l’immoralità delle masse, per cui ne 
verrà che la miseria , l’ ignoranza e la corruzione di esse 
ci spingeranno , che che ne dicano alcuni , ad una nuova 
barbarie, con danno universale, e totale rovina nostra. Ora 
quali sono le riforme che propongonsi da coloro che di 
queste cose s’ interessano f Sono la diminozione delle spese 
d’ amministrazione , e certamente questa diminuzione è ne- 
cessaria. Ma fino a tanto che non si toglieranno i mono- 
polii ed i privilegii , e non si conoscerà il modo di perce- 
pire le imposte con un pubblico rendiconto, poche possono 
essere le proposte di riforme ; solo farò osservare che que- 
ste riforme non devono giammai togliere, se non vogliamo 
mali maggiori , il necessario pane agli attuali impiegati ; 
cosicché ad ognuno sarà chiaro che i vantaggi che da esse 
si potrebbero ritrarre non sarebbero per certo tali da valere 
non solo a compensare il de/ieit ed ammortizzare il debito 
pubblico , ma nè anche gli smanchi che produrrebbero ne- 
cessariamente nell’ Erario la diminuzione che si volesse 
fare dal Governo della tassa sul sale, e di quella sul ma- 
cinato , oppure la soppressione del gioco del lotto , siccome 
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cagione costante pel popolo d’ immoralità , e di sempre cre- 
scente miseria ; la quale , onde non si creda falsa , mostrerò 
essere pur troppo tale in molte parti d’ Europa , da fer sì , 
che r operaio ami meglio di vivere in prigione , di quello 
che campare la vita col proprio lavoro in libertà ; miseria 
e corruzione mostrata ancora dall’ accrescimento de’ delitti. 
E quali altre riforme potrebbe mai ordinare il Governo ? 
Sento dirmi basta che egli organizzi il lavoro, o protegga 
e favorisca l’ industria ; cerchi di dividere differentemente 
le proprietà; dia I’ intera libertà di commercio. Altri poi 
credono fosse migliore riforma il diminuire gl’ impiegati e 
i militari. Finalmente vi sono alcuni pochi esagerati che 
stimano doversi dividere fra tutti egualmente le entrate , cioè 
stabilire la comunione de’ beni , e questo è per loro 1’ uni- 
co giusto progetto per togliere il pauperismo. Ma come 
tutti vadano errati grandemente , e come queste riforme da 
loro progettate sieno in gran parte inutili , ed anche spes- 
sissimo dannose al popolo , e perciò servano piuttosto al- 
r aumento del pauperismo che a toglierlo, spero poterlo 
addimostrare evidentemente ad ognuno, prima coi fatti, po- 
scia con molte e ponderate ragioni; solo mi dispiace che 
troppo spesso sarò costretto di dover riferire cifre e stati- 
stiche, e ritornare sopra alle stesse cose molte volte; ra- 
gione per cui il mio lettore avrà bisogno di somma pazien- 
za , che per certo avrei desiderato non avesse dovuta usare 
con me; ma come fare quando il nostro secolo pur troppo 
non ammette autorità , nè stà spesso alle ragioni vere e 
conscenziose, ma ama più volentieri le opinioni comuni per- 
chè sono le sue ? e quando anche le deve minimamente porre 
a disamina , vuole fatti e non pochi , per adattarsi , non 
dirò a credere falso , ma soltanto dubbioso ciò che egli ri- 
teneva per vero. Onde ho creduto per ultimo di portare le 
ragioni che mi fecero proporre al Governo un progetto per 
ritrovare e mobilizzare capitali , che fin ora furono trascurati 
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e infruttiferi , ricordando die tutto il ben essere materiale 
che risentirono molti Stati Europei , durante I* Impero di 
Napoleone, si doveva specialmente al più rapido ed uni- 
versa! giro de’ capitali dipendenti dalle leggi rivoluzionarie 
ed imperiali-, ed ho creduto eziandio che alla mancanza di 
dettagliati schiarimenti, che furono allora incompatibili col 
mio lavoro , e che mancando diedero cagione che il pro- 
getto stesso fosse tacciato di utopia , diventando ora , non 
solo utili , ma necessari , ho creduto dico , che sia conve- 
niente di apporli in fine siccome lunghe note al Progetto 
medesimo , che credo mio dovere di fare ora di pubblica 
ragione ; tanto più che I’ Europa intera cercando di orga- 
nizzare un sistema veramente sociale, pare riconosca fìnal- 
mente essere questo sistema forse 1’ unica via , se non di to- 
gliere al tutto, almeno di diminuire attualmente di molto 
i mali del sempre crescente pauperismo. 


CAPITOLO I. 

Difficoltà di percepire attualmente gran parte 
della Tasta focatico. 

Per dar principio adunque secondo I’ ordine stabilito 
dirò dapprima, che la Tassa focatico, che serve a procu- 
rare i mezzi onde far fronte ( per due terzi nel piano e nella 
collina, e per tre quarti nella montagna alle spese Comu- 
nali della Provincia) viene pagata dagli altitanti delle no- 
stre campagne , divisi in tre categorie ; e cioè , nella prima 
la quale comprende le famiglie de’ semplici giornalieri ; 
nella seconda che unisce le famiglie de’ lavoratori dei tei^ 
reni a mezzadria; e finalmente nella tersa a cui apparten- 
gono le famiglie dei possidenti e quelle dei commercianti , 
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degli Artigiani ecc. (1) Ora egli è certo che la Provincia 
di Bologna nell’ anno 1 A46 contava 356,660 individui di- 
visi così (2) 


nella città 75,980 abitanti 

nella campagna braccianti 91,438 

» coloni 127,905 

» possidenti 60,337 


per cui chiaramente si vede , che per le famiglie de’ braccianh 
che in quest’ anno sono state per la maggior parte soccorse 
0 con lavori , o con doni dalle Comuni stesse , sarà diflì- 
cile 0 gravoso non solo il pagare i sopraccarichi straordi- 
nari che diverrebl)ero necessari per le aumentate spese , 
ma forse non potranno trovar modo di pagare la consueta 
tassa degli altri anni ; poiché sebbene le comuni abbiano 
mantenuto quasi sempre il lavoro ai braccianti o giornalie- 
ri , pure il prezzo accresciuto de’ cereali , ha fatto si , che 
appena hanno essi potuto campare la loro vita facendo piut- 
tosto debiti, di quello che fare avanzi per soddisfare alla 
quota rispettiva che gli spetta per la Tassa focatico ; e si 
noti bene che la maggior parte de’ possidenti per la poca 
loro rendita e per aver dovuto aiutare i loro coloni , non 
hanno in quest’ anno potuto spendere che pochissimo , onde 
fare nuovi lavori in campagna; cosicché il bracciante non 
ha poi in ultimo conto , lavorato e guadagnato in quest’ anno 
più degli anni passati , sebbene sieno stati fatti tanti lavori 
a spese delle sole G>muni. 

In quanto poi alle famiglie de’ coloni , abbiamo già ac- 
cennato come la maggior parte di loro per la deSicienza di 


(>t Veggasi: Regolamenti della Taasa rocalico e BeMiamc per la Provincia 
di Bologna , emanali dal Cardinal Legato Albani il 9 Agosto 1828. 

( 2 ) Vegga»! il Quadro D. 
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raccolto , abbiano dovuto fare dei del)iti pel loro sostenta* 
mento o coi loro padroni , o peggio ancora cogli usurai , che 
ora tanto infestano le nostre campagne ; per cui senza volerle 
rovinare affatto , e ridurle all’ ultima miseria , non si potreb- 
bero forse costringerli a pagare nei venienti anni l' intera 
quota della tassa focatico , anche quando si limitasse alla 
quota consueta pagata negli anni passati ; perchè ciò sareb- 
l)e con gravissimo danno della nostra agricoltura e forse an- 
che dello Stato; s’ immagini poi cosa sarebbe se si volesse 
porre nuovi sopraccarichi per principiare con ragione a far 
fronte ai debiti contralti in quest’ anno dalle G>miini ! 

Rimane per ultimo la terza categoria cioè quella dei 
possidenti , commercianti , esercenti professioni , affittuari , 
amministratori , agenti , capi d’ arte aventi o no battega ecc. 
Certo che molti di questa terza categoria non avranno alcu- 
na difficoltà di pagare la tassa focatico; non cosi perà di 
alcuni altri , ed al certo non pochissimi , che vengono desi- 
gnati col titolo di capi d’ arte aventi o no bottega; perchè ap- 
punto i sarti, i calzolai, i falegnami, i fabbri di campagna 
hanno in quest’ anno così poco lavorato per conto dei co- 
loni , e dei proprietari , da essere in gran parte costretti 
ad andare ai lavori pubblici decretati dalle Comuni , onde 
potere così guadagnare qualche cosa che potesse valere al 
loro sostentamento; onde di questi tali artieri dimanderà in 
quest’anno un maggior numero di essere esentato dal paga-, 
re la tassa focatico per impossibilità assoluta di poterlo fare. 
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CAPITOLO l[. 

Cimr. il Governo debba venire in aiuto alle Comuni. 

Ma a queste considerazioni alcuno risponderà dovere i 
Comuni , come il Governo, percepii-e le tasse, e che senza le 
entrate essi non potrebbero fare le spese occorrenti ; e che 
più gravi mali ne verrebbero se i Comuni ed il Governo 
cessassero o di pagare i funzionari e gl’ impiegati , o man- 
cassero a qiie’ lavori che sono necessari al ben essere dei 
Comuni c dello Stato , e così cessasse l’ amministrazione 
delia giustizia ed il mantenimento dell’ ordine ; ed in questo 
ognuno certamente converrà ; solo pare che essendo ofRcio 
del Governo I’ essere buono amministratore della Rendita So- 
ciale , deve perciò cercare negli anni di penuria per quanto 
gli è possibile di alleviare i carichi che pesano sulle classi 
più povere , sebbene siano gli anni in cui o coi soccorsi o 
coi lavori , debba il Governo dello Stato insieme ai Consi- 
gli Provinciali e Comunali, spendere maggiormente per ve- 
nire in aiuto di queste classi bisognose. Cercando poi in 
seguito di riparare alle spese aumentate , fatte in questi an- 
ni , con altri mezzi, ed anche in parte coi sopraccarichi futuri 
che gradatamente si potrebitero imporre, specialmente negli 
anni più ultertosi e feraci, ottenendo così ( siccome già ebbi 
r onore di dire altra volta al Governo dell’ immortale Pio IX. ) 
di arrecare cogli aiuti governativi tutti i vantaggi delle mu- 
tue associazioni , e cioè di accrescere i beni e diminuire i 
mali dividendoli in una più grande estensione di tem|H> , ed 
in un maggior numero di persone (1). 


(i) Vedi la Seconda parie di qiiosl* iipcra. 
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CAPITOLO III. 

Uttico metodo che il Governo Mia per venire efflcacemenle 
in toccorso, è 1‘ assicurare col proprio credito li Comu~ 
ni, onde possano prendere a prestito. 

Ma ciò pure ammesso ci pare che alcuno dimanderà : 
come adunque sopperire alle spese necessarie nei venienti 
anni ? sì vorrà forse imporre maggiormente nelle tasse Co- 
munali sovra i proprietari , ponendo la metà o i due terzi 
di esse a carico dei censiti ? ^ò certo ; perchè negli anni 
penuriosi , anche i proprietari diminuiscono le entrate , e poi 
devono essi venire in aiuto de’ propri coloni anticipando , o 
prestando generi o denari ; infine essendo questi gli anni nei 
quali si accresce il numero de’ poveri , i proprietari sono 
in dovere ed in obbligo di fare maggiori elemosine , od an- 
che meglio, dì venire in soccorso di questi miseri coll’ or- 
dinare lavori , che senza questa circostanza forse non avreli- 
beru giammai comandali. Non havvi adunque in tali anni altro 
mezzo ( quando il governo non abbia fondi di scorta ) che 
fare un nuovo piestito o permettere alle Province ed ai Co- 
muni di farlo, onde poter poi gradatamente col tempo ve- 
nirlo pagando a migliori circostanze; e ciò sì è già fatto 
nel presente anno da moltissime Comuni della nostra Pro- 
vincia; perchè il Comune di Bologna ha già preso in pre- 
stito 30 mila scudi, ed altre Comuni della Provincia, spe- 
cialmeiile (piellc della pianura , ne hanno preso per circa 
20 mila ; e si noti liene che non sono compresi in questi 
ultimi prestiti , quelle somme che si richiederanno per sod- 
disfare le perdile che si sono sopportale nello smercio del 
pane e del frumento , al di sotto del costo , dietro la tariffa 
stabilita dal governo. Un’ ultima osservazione però potrebbesi 
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fare , e cioè : che appunto per antica consuetudine le co- 
muni, quando ricorrano a prestiti per antislare a spese straor- 
dinarie, sogliono venire in seguilo dividendo in vari anni 
i sopraccarichi , che nel loro complesso devono formare la 
somma da restituirsi ; e che perciò inutili sono stale adunque 
(jiieste mie osservazioni. 


CAPITOLO IV. 

Arrrescimento dflla popolazione nell’ infima clatu del pop(do, 
ed atcreuimento del pauperitmo, perciò impombilità di 
potere accrescere su essa le tasse comunali onde pagare i 
fatti prestili. Pauperismo addimostrato dalle nostre tavole 
statistiche , e da quelle di molta parte d’ Europa. 

Per dimostrare che non inutili sieno le mie osserva- 
zioni , puossi rispondere , che nello esporre lo stato attuale 
economico delle Comuni , si ò voluto far conoscere che nel 
presente anno non solo non si potranno imporre sopracca- 
richi , ma che è diflìcile per non dire impossibile , l' incas- 
sare una gran |>arte della tassa focatico. Ora come imporre 
in seguito nuovi sopraccarichi comunali , cioè accrescimento 
di tasse nell’ infima classe del popolo , quando è certo il 
continuo accrescersi del pauperismo nella nostra Provincia f 
fallo che puossi verificare da qualunque è un poco pratico 
delle nostre campgne , e colle considerazioni seguenti. La 
Provìncia di Bologna aveva nel 1819 N. 275, 3.3fi abitanti, 
nel 18'16 ne aveva 355,600 e perciò un aumento di 80,262 
in 28 anni ; la maggior parte di quest’ aumento è certo che 
deve essere avvenuto fra i braccianti e i proletari (I) pr 


Bigtteeé4»yXioogle 


(1) Vcj!j.Msi il (^)ii.iilru t. 
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cui risultava , già clic nella città di Bologna pel conto reso 
nel 1844 dalla Magistratura Gimnnale di questa città in- 
torno allo stato della sua popolazione, la proporzione fra la 
classe indigente e la non indigente era si grave , che sopra 
71,547 abitanti ì sussidiati mandici ed incerti era di 13,201 ; 
per cui la detta proporzione sarebbe stata di uno sopra 
*lto (1); e ben peggio avvenne nell'anno corrente in cui 
dalla Coinmbsione pel Ballo in favofe dei poveri ,(10 felv- 
braio 1847 ) furono distribuiti baiocchi 9 a 24,917 indi- 
vidui poveri ; esclusi perìt , per ordine della stessa Commis- 
sione , 1 /' tutti quelli si uomini che donne che avevano una 
condotta materialmente immorale; 2." tutti gli accattoni co- 
lidi per mestiere; 3.” tutti quelli che avevano stipendio o 
mercede mensuale e settimanale; 4.° tutti quelli che gode- 
vano giubilazioni; 5." tutti quelli, che sono capi di botte- 
ga , 0 che , anche senza Imttega , esercitano arti o mestieri 
per conto proprio ; 6." quando I’ escluso fosse capo di fa- 
miglia , s' intendevano esclusi anche i membri della famiglia 
che da lui dipendevano; 7.” quando il capo di famiglia 
fosse ammesso alla elemosina , s’ intendevano ammessi tutti 
i membri della famiglia, che da Ini dipendono , salvo que- 
gli individui , che personalmente sì trovassero in una delle 
suddette categorie di esclusione (2). Ora si fa manifesto che 
i bisognosi furono nel 1847 quasi nn terzo della popola- 
zione; cifra certo non troppo sicura , perchà si deve credere 
che gli incaricati fossero corrivi nell' ammettere le persone 
che dovevano essere soccorse. 

Per dimostrare poi che non così grande dev' essere stata 
la esagerazione , di quel numero di poveri nella nostra città, 
riferirò come anche in Parigi in questo stesso anno noi 

(I) Massei — della Puverlii — pae. 3GG. 

(ì) Rendiconto e norma pel Ballo della aera dei m febbraio 1H42 dato a 
farore del Pureri di Bolofcna. 
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iililiiamo veduto dai fogli francesi, die nel mese di maggio 
furono dati in quest’ ultima città a quattrocento mila indi- 
vidui biglietti per la diminuzione del prezzo del pane; ora 
Parigi contiene circa un milione di abitanti (1) e per ciò 
si vede che i bisognosi ai non bisognosi stanno come 1 a 
2 *Iì; e tutta la Francia intera ha pure una miseria spa- 
ventosa, poiché le Statistiche più moderne le danno 34 mi- 
lioni circa di abitanti , e gli indigenti sono più di 8 mi- 
lioni; e fra questi vi hanno 3,500,000 accattoni, lo che 
darebbe un indigente sopra ogni quattro abitanti (2). 

E il celebre Villermé dando notizia di una Statistica 
di Qiietelet sopra Bruxelles, riferisce, che nel 1842 un quar- 
to delle famiglie della città erano inscritte sulla lista degli 
indigenti (3); al che bisogna notare che quella Statistica 
era per famiglia e non per individui , e che perciò bisogna 
necessariamente ammettere che i poveri in Bruxelles siano 
forse come uno sopra tre , perchè le famiglie de’ poveri hanno 
sempre molti figli e perciò sono più numerose ( onde poi 
i poveri vennero detti anche proletari ) , mentre le famiglie 
de’ ricchi sono per lo contrario molto più scarse d’ indivi- 
dui , giacché il desiderio di mantenere 1’ orgoglio ed il de- 
coro della propria famiglia li rende più continenti. 

Sull’ Inghilterra che dire, che tutti già nou conosca- 
no , essendo il paese del pauperismo per eccellenza? La po- 
vera Irlanda non ha ella 2,200,000 poveri, che morireblicro 
di fame in quest’ anno , senza la carità del Governo , che di- 
stribuisce loro ogni giorno una razione di pane? (4) i poveri 


f 1) Tapips — Stalisliquc do la Franco ot de I’ Anglclcrro M|r 422. 

'2) <ìn7.zoUa di Boln;;iia 23 Diromhro 1844 od d Dtscurso alla Caincra del 
Pari dot Duca llarooiiii in mi %uolo che gli indigenti fo49cru già arrivali in 
Francia a milioni nei 1845 , mentre nel 1830 erano poco più di 3 milioni. 

(3) <>oinplc reiidii des ivéanceg et Irataux de V Accademie dea Sciences 
morales et poliiiques Janvier 1845 pag. 7, 8, 9. 

(4) Vedi r Alba di Firenze N. 3. Discorao del Cancelliere dello Scacchie* 
re. La somma che credeva valesse a pagare annualmente tante razioni , era 
di 200 milioni di franchi. Alcuno propose di far pesare tale spesa ai 16^000 
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in Inghilterra non erano forse, sono alcuni anni, come 1 a 
5? E la sna popolazione negli ultimi qiiarant’ anni di quanto 
non è cresciuta? la sola Inghilterra compreso il paese di 
Galles nel 1801 contava 8,872,980 abitanti; nel 1841 la 
popolazione sì era accresciuta fino a 15,906,829, per cui 
in quarant’ anni si era quasi duplicata. Lord Graham, allo- 
ra Ministro dell’ interno , osservava , che ì fanciulli ed i gio- 
vanetti sogliono formare secondo le regole della Statistica un 
quinto della popolazione , per cui egli diceva che il numero 
degli individui che dovrebbero essere stati suscettibili di ri- 
cevere una certa educazione era di 3,181,365 individui ; ora 
togliendo una terza parte che comprende i fanciulli che po- 
trebbero essere allevati dalle loro famiglie , più altri 50,000 
mantenuti nelle Case de’ poveri, e un 10 per cento per gli 
assenti, resta ancora 1,858,819 individui, la di cui edu- 
cazione sarebbe stata a carico dello Stato ; ma le tavole Sta- 
tistiche, mostrano che il numero dei fanciulli allevati nella 
religione anglicana è stato di 749,626 , e quello degli edu- 
cati nelle religioni differenti di 95,000. Rimarranno adun- 
que ancora 1,014,193 indivìdui, privi dì ogni specie di 
istruzione , e d’ educazione ; e se sì considera l’ aumento che 
deve avvenire nella popolazione , dì circa 250,000 individui 
ogni anno , sì intende facilmente , quali nuovi elementi di 
disordine devono successivamente formarsi in una società cosi 
composta; per cui, lo stesso Lord Graham soggiungeva, che 
in quattro sole grandi città deli’ Inghilterra è certo che ogni 
anno vìvono 80,000 fanciulli (1) che non ricevono alcuna 
istruzione, nè alcuna educazione; per cui questi fanciulli. 


proprìelirl d’ Irlinda. Ma Peel propote invece di inviare 300.000 irlandesi ogni 
anno al CanadA. Débais 18 Ginioo ISAI. Il Holinari (nel Journal dea Econo- 
iDÙlea) Juiii IBA7, sublliice il Sefieit d‘ IngbiI terra per la cattiva raccolta del 
1848 , a Lire Sterline 23 ooo,noo o franchi 625 milioni. 

(I) Journal dea Debats, Mai 1847. L’ ex Ministro Prel osservava che in 
loRbillerra nascono ogni giorno circa 800 (ancinìli , o 300,000 ogni anno, e 
cbe la maggior parlo di essi erano poveri. 
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»PDza religione , ed istruzione alcuna ( se pure non ò liern 
sione il parlare di religione od istruzione in riguardo a 
creature si ignoranti ed immorali, che interrogate non sep- 
pero rispondere chi fosse Cristo, Napoleone e Welington, 
mentre pel contrario conoscevano lienissimo le storie dei prin- 
cipali briganti del loro paese), di leggeri si può conoscei-e, 
quanto debbono contribuire ad aumentare i cartisti , ed i 
coinmunisti della generazione futura , che arrecheranno gran- 
di sconvolgimenti nell’Inghilterra (1). E Sir Roberto Peel 
diceva, il 28 febbraio 1843 ; bisogna che le classi ricche 
sieno istrutte sulla degradazione morale che regna nello Sta- 
to , perchè esse sono responsabili dell’ uso che fanno delle 
loro ricchezze (2). 

Nè la Germania è più ricca; nè i suoi abitanti sono 
meno infelici. Leggansi i fogli di quest’ anno e le insurre- 
zioni fatte per timore di carestia , in quasi tutta laPrns.sia, 
e specialmente a Possen (3). Nè è soltanto in quest’ anno; 
poiché fino dal 1844, essendo avvenuti dei rumori nella Slesia 
fra i filatori di lino (4) , le gazzette riferivano , che nel 
solo anno 1844 ; erano emigrati dalla Germania settentrio- 
nale, 45,000 individui; e che dal solo porto di Brema dal 
1840, al 1844 ne erano usciti 64,630. Quelli poi che si 
erano imltarcati a Lul>ecca o passando per la Francia , erano 
forse altrettanti , se non più ; onde nella sola Pensilvania , 
sopra una popolazione di 1,268,420 vi erano 889,924 emi- 
grati Alemanni. E questo stato di miseria potreblMs rac- 
contarsi pure del rimanente d’ Europa ; cosicché ninna 
maraviglia adunque si deve fare, che queste popolazioni 


(I) Sur r Bdacalloii religira-e eu AogleterrC; Revue dei Deux Motidef 
31 Marti 1843 Artide de John. Lemoinoe. 

f2) Séancfì de la (Ibambre de communes da 28 fevrier 1843. 

(ó) Journal dea Dehals 30 Aprile 1847. 

[A Journal dea Dcbab 6 JtQTÌcr 1845. Idem 9 Juin 1845. 
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misere, corratte ed immorali, accrescano il numero sempre 
crescente dei turbolenti e dei commiinisti. 

Se adunque la miseria ^ così grande in Europa, non 
diventa egli manifesto per analogia, che appunto un buon 
numero delie famiglie de’ braccianti , de’ contadini , e degli 
artigiani della nostra Provincia , anziché |M>tere pagare i so- 
praccarichi Comunali, voluti dalle spese necessitate per la 
penuria di quest’ anno, si trovino per I’ opposto nella dura 
necessità di forse non potere pagare nemmeno la consueta tassa 
focatico? nè il costringerli colla forza potrebbe giovare; per- < 

chè oltre alle spese maggiori , nelle quali s’ incorrerebbe ed 
all’ urto che si susciterebbe nelle classi povere contro il 
Governo ed i ricchi , non si avrebbe che un accrescimento 
di miseria e un numero maggiore di poveri da mantenere. 


CAPITOLO V. 

Come imitile fia il rivolgerti ai proprietari , perchè toppor- 
tino invece del popolo i topracraricki Comunali ; ettendo 
etti già oltremodo topraccaricati e pieni di debiti ipo- 
tecari. 

Come adunque far fronte, si dirà, a nuovi prestiti G>- 
munali? come mantenere l’ Amministrazione governativa? Forse 
coir accrescere le tasse sopra i censiti ? Si osservi tiene , che 
i proprietari della Provincia nostra , non si potrebliero so- 
praccaricare di nuove imposte, perchè non sarebbero com- 
patibili colle loro entrate. E difatti essi sono già stati ag- 
gravati ; primo : per il forte aumento dei sopraccarichi Pro- 
vinciali, avvenuti nel 1818 e nei successivi anni , a cagione 
delle molte spese che stavano in passato a carico del Go- 
verno , e che questo addossò allora alla Provincia , come ad 
esempi alloggi militari , spese di casermaggio , concorso alle 


Digitized by Gopgle 



PAHTE FMIA 


16 

spese di certi impiegati; reintegrazioni ai censiti per di 
più pagati per tasse dirette , spese di stime censuarie , spese 
deila Casa di Correzione, del Discoiato ecc. (1); secondo: 
perchè nel 1832 il Governo ha aumentata la carta bollata 
(2) , e di nuovo anche di un quarto la Dativa reale che 
aveva prima diminuito Leone XII, coll’ ottima Notificazione 
del suo Tesoriere , in data dei 1 2 novembre 1825 (3) ; terzo: 


(U Quadro F. o. 1 o d. 2. 

^2) Con una Nolificazlonc di Monsignor Tesoriere Generale del 23 di- 
cembre 1826 si ordinò che col primo del 1827 si dovesse far uso di uoa nuo?a 
carta Iellata che dai 3.6, 9 baiocchi fu portata ai 5, io, e is baiocchi. 

'3) Yeggasi il Quadro F. n. 1 c n. 2 e la Notitlcazione qui riferita. 

Belisano Crìstaldi Prelato Domestico della Santità di N. S. c Sua R. C. A. 
Tesoriere Generale. 

La Santità di N. S Leone XII appena elevata al Supremo Pontificato, 
od assunte appena le redini delio Slato, niente ebbe più a cuore riguardo al 
temporale Regime , che spargere larghe beneficenze sopra ì suoi amaUsaimi 
sudagli, ed alleggerire i pesi ond’ erano gravati. Non rammenteremo qui T as- 
soluzione delle Multe, la condonazione di Debiti, la gratuita restìtuztooe dei 
Pegni e le tem|K>raiiee soprcssiont o sospensioni di alcuni Dazi. Sarà piuttosto 
opportuno di ramniHtiiare , che hn dai primi giorni coli* Editto del 4 Offoòre 
1823 soppresse le cosi dette Dogane della Fida e dei Pascoli : soppresse la 
Regalia delle Polveri c de* Nitri ; abolì la Leva coeltiva de* ^11 allora vi* 
gente nelle Marche; abolì la Tassa sopra I Cavalli da trasporto e da campa- 
gna ; ridusse a inelà la Tassa per I' impianto del nuovo Censimento; ridusse 
pur quasi a metà quella, che sulle Case di Roma ^ pagava per la manu* 
tenzione c restaurazione delle strade interne; e minorò di un sesto i Dazi di 
consumo forense nelle Legazioni. Quindi nell* anno seguente colla nostra 
Soiifteasione del 20 3/arro abolì iielìa massima parte i Dazi di estrazione per 
i Bestiami e Lomestibili ; e Analmente coll' altra nostra Notificazione del 24 
yennaio 1825, mentre sospese per lutto il corso del presente anno I Dazi d* in- 
troduzione in Roma e nelle città murale dello Stato per alcuni generi ivi 
espressi ; mentre senza Ìin|K>rre nuovi Dazi provvide alla Cassa di Ammortiz- 
zazioue con fondi e ricorse dell' Erario, e mentre ordinò la reatiluzione dei 
Fondi subastali per la Dativa esistenti luUora presso il Governo, fece insieme 
sentire la sua deienniitazione di far quanto prime una notabile minorazione 
della stessa Dativa, ossia Tassa foodiaria. 

Rammentando ora Sua Santità questo cenno . sebbene generico c inde* 
terniinato,e confideranno specialmente con grave pena del suo paterno 
cuore t quanto misera sia divenuta la condizione det proprietari e cultori 
de* fonai rustici per il degradato valore de’ toro prodotti ^ rispetto ai quali 
la Dativa attuale non manteneva più la conveniente proporzione y che deve 
vn ogni tempo mantenersi , ha risoluto di ribassarla notabilmente . profit- 
tando de* mezzi, che somministrare potesse il Pubblico Erario, e di quelli 
che fossero per risultare dalle diverse Riforme del gigantesco trapianto spro- 

S orzionalo al nostro Stalo, ed alle aitiiali circostanze. E sebbene il risultato 
elle Riforme non sia ancora Intalmcnte sviluppato , e sia in gran parte as- 
sorbito dalle molte e larghe giubilazioni che si sono accordate, ed ampliate 
oltre le solite norme per rendere meno sensibili le Riforme stesse, e senbenc 
altresì le altre risorse preordinate all* istess* oggetto esigono ancor tempo per 
la loro esecuzione, pur non volendo Nostro signore ritardare un sollievo 
tanto opportuno alla circostanza, e tanto aspettalo dai sudditi, e conlìdanvlo 
nella attività de' suoi Ministeri, che sapranno suggerire ed attivare mezzi op- 
portuni, e più assai conAdando nella Provvidenza Divina, ha voluto intaoto. 
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perchè 1’ Estimo rustico catastrale della nostra Provincia , 
è di 19,460,150 scudi; I’ urbano cogli stabili esenti da 
tassa Camerale, ascende a scudi 7.7 48,981 , ma i debili 
fruttiferi i[K>tecari ( sebl>ene con qualche incertezza ) si pos- 
sono fissare ad otto milioni di scudi , e a due milioni pa- 
rimenti di scudi i debiti per Censo. E si noti bene , che 
in questi debiti ipotecari sono .soltanto compresi i fruttife- 
ri , siccome si è detto ; e perciò non figiiranvi le ipoteche 
che gravitano il rimanente dei beni , e che dipendono da 
assicurazioni di doti , da quelle di garanzia di tutori , e da 
tutti gli altri titoli che costituiscono le ipoteche dette legali 
e di evizione (1). Ora egli è certo da tutto ciò, che più 
di un terzo degli attuali proprietari è possessore soltanto di 
nome, e vale a pagare le tasse, ma non a ritirare le en- 


ebe col più grande sforzo del suo Erario si ribassasse di un quarto la Tassa 
fondiaria » che comincierà a decorrere dal prossimo gennaio. Questo risioso 
ribasso di un quarto sarà sostenuto dalle rispellire Aziende delle acque. slra> 
de, e del Censo sopra quelle frazioni addizionali , di cui partecipano, e da 
loro rispettivamente stipnlilo per via di economia o di risparmio, secondo 
l’espresso Oracolo di Nostro Signore a a^oì comniunuaio; di modo che I 
sudditi debbono risentire il ribasso del quarto sul totale della detta Tassa fon- 
diaria , ossìa Dativa Camerale, senza nltenore aggravio dell' Erario. Ribasso, 
che sebbene (avorìKa direttamente i proprietari , non può non influire , indi- 
rettamente almeno, al sotlievo de’ Cultori, degli Afltttuari , e de' Meicàuti 
di Campagna. 

E sebbene per i Pondi Urbani non militerebbe la stessa ragione e molto 
meno per le Case di Roma, tk perché sgravale in parte foU' Editto del 4 
Ottobre 1833, si perchè la rcudila, che ne risulta, non è diminuita ma forse 
di troppo aumentala pure intende Su.i Santità . eoe in qoe»la circostanza i 
possessori dei fondi Urbani lauto in Roma . ebe nello Stato, risentano Io stesso 
sgravio, anche per togliere il pretesto dell'esorbitante aumento di pigioni. 

Questo beneliceiize però essendo dirette al sollievo de* sudditi, c dello 
Stato Pontifìcio, in cui dimorano, iiou potranno essere comuni agli Esteri 
non domiciliati in questo . né ai sudditi che da oltre un* anno dimoraoo negli 
esteri Stali , Qnché non ritornino al proprio ; onde reciproca cosa divenga il 
profittare dei risparmi, e dei ribassi , c porre in comune il prolUlo delle pro- 
prie rendite culla erogazione delle medesime nello Stato. 

Net paterno regime di un Prìncipe amoroso, che ama di regn«vre piò 
sopra 1 cuori, che sopra le sostanze de* suoi amntissimi sudditi, nieuie meno 
poteva aspettarsi , che una beneficenza tale , che porgesse loro un sensibile 
allegerìmento, ed al Sovrano stesso la più sincera compiacenza 

Data dalla Nostra Residenza di Monte Citorìo questo di 13 Novembre 1825. 

B. Cristaldi Tesoriere Generale. 

Beoedello Perfetti f>>mmissario Generale della R. C. A. 

Francesco Romani Segretario e Cancelliere della R. C. A. 

(1) Queste cifre sebbene non stampate iu alcun rapporto officiale ai assi- 
curano eMtto , perché avute da lavori falli d’ ordiue oei Governo. 
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Irate; perchè queste passano a pagare i frutti ai capitalisti, 
che sicuri d’ ogni naturale infortunio, vivono prestando ai 
bisognosi i loro denari. 

Ora , sarebbe egli possibile credere dopo tutto ciii , 
di potere crescere minimamente le lasse sui censiti? Nò 
|»er certo. Se non che alcuno risponderà , che I’ Agricol- 
liii-a si è perfezionata nella Provincia , e che perciò le 
cnti-ate devono essere aumentate agli stessi proprietari. Ma 
a questo è facile il rispondere col notare che in generale 
il perfezionamento dell’ Agricoltura , è stato dipendente da 
nuovi capitali impiegati o per dir meglio riuniti al suolo , 
così che devono dare un frutto , o cioè accrescere la ren- 
dita , e col notare inoltre che I’ accrescimento delle rendite 
in genere e specialmente delle derrate dei cereali della no- 
stra Provincia , non istà in relazione coll’ accrescimento 
della popolazione (1), poiché questa è accresciuta molto 
piò di un quarto in 28 anni , chè come si è detto nel 
1819, era di 275,3.38 e nei 1846 di 355^660 abitanti; 
mentre I’ aumento medio verificatosi in questi medesimi 28 
anni è stato nel frumento , di circa corbe 80 mila sopra 
7 3 1 mila, lo che sta come 1 a 9 ; vero è , che I’ aumento 
del gran turco, si è verificato in circa corbe 7 0 mila sopra 
275 mila, lo che dà tutto al piò la medesima proporzione 
deir accrescimento della popolazione cioè di 1 a 4 ; le pa- 
tate , il riso , le castagne sono pure di molto accresciute ; 
ma non perciò da potere stare in perfetta attinenza coll’ ac- 
cresiuta popolazione (1); perciò il proprietario non ha cre- 
sciuta 1' entrata a maniera da poter dai'e lavoro o pagar 
tasse per il sostentamento della aumentata popolazione. 


0) VegzM) ■ Quadri U. e U. 
Veggasi il Quadro A. n. 
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CAPITOLO VI. 

Comprova dtllo flato poco fortunato dei noftri proprietari 
mediante ciò che i pure avvenuto in Francia. 

Ala forse qualcuno crederà esagerata la somma, che 
si è riferita, de’ debiti ipotecari, fruttiferi e dei censi. Ora 
se vomissi osservare la Francia, che presenta migliori qua- 
dri statistici fatti per ordine del Governo , e che non è lon- 
tana da uno stato consimile, certo non Io si vorrà più ne- 
gare : tanto più che questa condizione si trova verificata nei 
diversi anni insieme col progredire dei valori rappresentanti 
la proprietà, per effetto del perfezionamento dell’agricoltu- 
ra. Nel 1832, come diceva il Ministro delle finanze Hu- 
mann (1), il preteso valore della rendita netta delle pro- 
prietà , tanto fondiarie che de’ fabbricati si poteva in Fran- 
cia elevare officialmente a 1,684,000,000 di franchi. Ora 
queste rendite moltiplicate per 20 secondo gl’ insegnamenti 
di Moreau de Jonnes, (2) il più illustre scrittore di sta- 
tistica in Francia , si avrebbe , che il valore capitale di 
tutte quante le proprietà , che sono inscritte nel censo , sa- 
reblic di franchi 33,680,000,000; ma lo stesso Moreau de 
Jonnes scriveva, che nel 182.S, il valore intero della pro- 
prietà immobile nella Francia , poteva essere stimato, per 
approssimazione, a franchi 27,099,960,000; mentre pure 
autorità rispettabili ammettono , che nel 1 790 il loro valore 
non eccedeva 1 8,000,000,000, cosicché nel 1826 si trovava 


(0 VeRi;asi le budget del 1832 foclio H et de l’ AssieUe de l' Impot per 
Emilc Percire -• Pirta 183S. 

Moreaa de donnet. Il (ìommerrio dei XIX secolo. Tndazione dal 
Praocese. Milano 1836 pag. si. 

Parie Prima .3 


Digitized by Google 


PARTE PRIMA 


•20 

accresciuto di un terzo, nello spazio di 35 anni (1). E 
nel 1841 Hiiot , dando il quadro estimativo del capitale 
che possedeva la Francia , e degli elementi che lo compon- 
gono (valore che egli fa giungere a franchi 90,000,000,000), 
dimostra che le terre , i fabbricati e le materie prime , non 
sorpassavano in quell’anno la somma di fr. 46,300,000,000 
(2). Secondo poi il rapporto dei conti dell' amministrazione 
del registro e dominii , nel 184*2, il valore delle proprietà 
in Francia, era di circa franchi 48,000,000,000 , e la ren- 
dita totale di circa franchi 1,600,000,000 (3). Ma quale 

la somma de’ debiti ipotecari fruttiferi , che pesa su di 
essi ? laureali (4) nel suo libro sul sistema ipotecario la 
stimava a circa franchi 10,000,000,000. Ed il Giiarda-si- 
gilli Martin du Nord (5) , nell’ ultimo quadro officiale sta- 
bilisce , che al primo luglio 1840 le inscrizioni ipotecarie 
s’ elevavano per i soli crediti attuali e liquidi , alla somma 
di franchi 11,300,000,000; l’enormità della quale cifra 
si spiegava principalmeute coi bisogni dell’ agriccdiura , del- 
I’ industria e del commercio. Cieszkowski , relatore del Co- 
mitato agrìcola , tenuto in Francia per ordine dei ministero 
affermava; essersi poco dopo, il debito fruttifero ipotecario 
di Fi-ancia innalzato alla somma di franchi 12,000,000,000; 
somma che, come bene osservava il Pi-ofessoi- Valowski , sa- 
rebbe valsa a pagare colla riduzione del frutto, che ora 
paga , tutta la tassa reale , che pesa sulla Francia. Di fatti , 
sì valuta al 6 per cento il frutto medio che pagano i pro- 
prietari ai capitalisti ; e ciò per cagione , che divisa e 
subdivisa la proprietà , il piccolo proprietario , sebbene dia 

( 1 ^ Moreiu du Jonnes Id. pag. 61. 

(2) lldot Geographie. Paris pag 315. 

1.3) Tapiés, SiAtisUque. pag. 50. 

Louroau. Du erudii Foncier ou crcation d’ un Syclème Hypoiliècaire. 

Pag. 27. 

(5) 1)(X'UfllPlll^ aii iDginiu IIypollu*cairu puldics per urdri* dt* M, 

.Martin du Kurd lì.irde de scuaux el Uiimslre se^relatre d eUl aii dotiarle- 
iiienl de la Juslice et des culles. Paris ld44 tum, I iiitioducliuu pag V. 
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ipoteca, dimanda il pid delle volle somme sì piccole , da do- 
ver cadere piuttosto nelle mani del bancliiere ed anche del- 
r usuraio , di quello che nelle mani di un vero capitalista. 
Ora si riduca da una banca ipotecaria , il fruito al quattro 
per cento; ne verrebbe che i 12,000,000,000 di franchi, 
invece di pagare 72|000,000 di franchi, pagherebbero sol- 
tanto 48^00,000 e percic'i si risparDiierebliero 24^00,000 
di franchi (1) che sarebbero più che a sullìcienza per pa- 
gare la dativa reale, essendo stata nel Imdget del 1845 
stabilita a franchi 157,559,000 (2). 11 Pugeard nel suo Libro 
(3) sul miglioramento del regime ipotecario scriveva; che 
dai quadri òfliciali , emanati dall’ amministrazione generale 
del registro e duminii, lo stato fruttifero della proprietà 
fondiaria , ammontava ad un capitale di fr. 39,514,925,000; 
la rendita media al 4 per cento era perciò di franchi 
1,580,597,000. E regola ammessa dagli uomini pratici, 
che le tasse gravitano per ^/r sopra la proprietà , e per Vr 
sopra le rendite industriali e di consumo-. Ora nel 1842 
il budget, ei-a di franchi 1,311,553,000 ciò che per i 
tre settimi, dà franchi 562,094,184. Le ipoteche inscritte 
erano al numero di 4,887,862 e formavano un capitate di 
franchi 1 1,239,265,778. L’interesse al 5 |>er **/o so/omenle 
è di franchi 561,963,289. Noi abbiamo adunque: 


Rendita totale 

Imposte Fr. 562,094,184 J 
Interesse ,, 561,963,289 ) 


Fr. 1,580,597,000 
» 1,124,057,47.3 


Resta libero alla proprietà. . . Fr. 456,539.527 
Ciò che si riduce ad un terzo appena ! 


(l) Rap|>ort fall au cT r^riciiUiire per Augurio Oic$zkuw:»ki. 

Journal tles EconoinUiPS. Juin. IB47 pag. 272. 

^2^ Tapié^, Slalistiquc pag. 4. 

(3) Poiigcard, do V nmctioralioa du rCBÌme llvpothòcaire. Bordeaiu aout 
1842 pag. 1 aeg. 
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Il pnipriptario che ha 1 600 franchi di rendita , paga , 
termine medio ,1100 franchi d’ imposte e d’ interessi. Inde 
mali labti ? Con quésti dati , in mille anni , si potrebbe ri- 
fare la nostra società, come colle ossa fossili Cuvier rifa- 
ceva un mondo antidiluviano. Questo calcolo non ha nulla 
di esagerato. Ci si può obbiettare ò Beco , che nella cifra 
di 11 nfila milioni, portati nel debito ipotecari!^ vi deve 
essere qualche debito non reale e qualche duplicazione. Ma 
noi abbiamo stabilito il frutto al 5 per o/g ; mentre che pel 
debito effettivo, ^li è almeno del 10 per®/o;noi non par- 
liamo dei debiti chirografari , nè delle numerose imposte di 
località. Se gli aggravi fossero tutti , e rigorosamente ripoi^ 
tati , essi sorpasserebbero la rendita nominale ; bisogna cre- 
dere che lo stabilito per questa rendita , è esso stesso ai 
disotto della realtà; e che il rapporto fissato come 2 a 3 
od anche come 11 a 16 deve considerarsi siccome esatto. 
Noi invocheremo la testimonianza di un uomo oltremodo 
competente , e che nella sua duplice qualità di Fari di Fran- 
cia e di Presidente della Corte de’ Conti , non può essere 
reputato nè esageratore , nè alarmìsta. Il signor Marchese 
d’ Audiffret nella sua opera — Delle rendile ptdMiehe in 
Franria ( Paris 1839 ) riassume così il quadro che egli ha 
tracciato della situazione della proprietà. » Resta adunque 
» appena ai proprietari il terzo de’ prodotti dei loro capi- 
» tali , del loro lavoro e della loro industria ! Una sitiiazio- 
» ne così grave comanda de’ pronti rime<li eec. Ella merita 
» 1’ attenzione degli uomini di Stato , e dovrebbe qualche 
» volta turbare i loro .sonni ». 

Nel 1842 sopra un valore di 48,000,000,000 fran- 
chi pesavano come i|>oteche fruttifere ( il primo luglio ) la 
somma di 13,000,000,000 (I). Ora facendo ritoi'no allo 


(l) liipÌPF, StaliMiqup pag. 50. 
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àtato nostro i chiaro, che i debiti fruttiferi ipotecari, che 
gravitano i beni della nostra Provincia , sono quasi eguali , 
serbata la dovuta proporzione , a quelli che gravitane i beni 
in Francia , perchè non v’ ha molta differenza di propor- 
zione da 8 a 27 e da 13 a 48. 

CAPITOLO VII. 

Aumento dell’ entrale ma non in reiasione al hinogno della 
presente popolasione ; perciò diminuzione dei contami. 

Non si vuole negare da ciò che si è detto, che sia aumentata 
r entrata della Provincia , perchè ciò risulta pure dai Quadri 
uniti (1); si vuole soltanto far conoscere che l’aumento dell’ en- 
trata non è in relazionè con quello della popolazione ; e che 
perciò il pauperismo si è aumentato, e che il Governo non 
può riparare ai crescenti e sempre nuovi bisogni, se non cerca 
( come ebbi già J’ onore di pro|>orgli altra volta ) di met- 
tere in circolazione nuovi capitali , che ora rimangono in- 
fruttiferi e stazionari , attivando le banche agricole ijioteca- 
rie ; perchè il negare , che la popolazione sia accresciuta in 
modo eccessivo da generare in molti la miseria , fino a di- 
minuire la quantità delle derrate consumate pel loro sosten- 
tamento , sarebbe volere contrastare al fatto il più certo , 
sebbene sia quasi da tutti ignorato. E in effetto il con.siimo 
dei cereali della nostra l’rovincia dimostra , che i-elativa- 
mente il consumo del fruiueuto non è in eguale propor- 
zione progressiva coll’ aumento della popolazione; maggiore 
per certo è il cònsiimo del frumentone ; ma questo fatto 


CU i quadri A ii. 2 II 
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medesimo addimostra che ò per la minor spesa che il pro- 
letario ama meglio di comprare il fmmenlone , sehliene sia 
mollo meno nutriente del frumento , e perche col frumento- 
ne , fa la così detta polenta , cibo che mangia volentieri 
anche senza nessun condimento o companatico. E che tutto 
questo sia vero, lo si comprova coi fatti, perche' risulta dai 
calcoli esattamente istituiti , che nei 1789 il consumo dei 
cereali era per ogni individuo di circa corbe 5 ( almeno 
così i pratici di quei tenqii (1) ), mentre nel 1837 lo era 
di corbe 4 ‘/j; e nel 1845 e 1846 non arrivò che a cor- 
be 4 e '/? per ogni individuo (2) , e questo pure in par te 
si è verificato anche nel consumo delle carni, come da! 
quadro riportato (3j -, per cui risulta una diminuzione di 
consumo della canie buona ; ed anche il non proporzionato 
aumento del consumo generale , in relazione alla cresciuta 
popolazione ; vero ò che in quanto alle carni , il quadro si 
limita a riferirne il consumo per la .sola città di Bologna. 
Ora il consumo delle carni parlando del generale della po- 
polazione dello Stato , il (ìalli crede stia ai vegetabili , come 
3 a 17 (4). 


( 1 ) Si il libro slampalo alla Macchia nel 1190 intitolalo •• Equi- 

tHW'i snjirn In puhblira frouomia di Dolouna delle elatnpe Vassanexi 1789 
manifetinli tri alcune lellere fami^liari. l’ag:. 58. 

(2 Quadro I. 

^3} Veggo»! il Quadro L. 

E (Il falli il Galli prelenib* . che ogni iiidiriduo consiiroi di cereali 
G.3U libbre all' mino; che fanno appunto 4 corbe e meato ; e codsuidì conio 
libbre di Mittlnn^a mnnialc , Vvile a diro. 5U di carne, Iti di formaggio e 34 
di polli, ora , cacciagione e pesci. Le carni deriranti dalla pastorizia . che 
si cou.Mjmavano nello Slato ogni anno, erano nel 1835 libbre 160 uoo.ikh) 1 
casci consumati poi erano libbre 43.400,000; i polli, le ora , la cacciagione, 
i pe^l libbre 101,700,000; in tulio sostanze animali libbre 305,100,000. Grano, 
col gran lurco libbre 1,330.189,280. Legumi libbre 109,940,760. Riso, libbre 
23,796,280. Vaialo , libbre 2u,ooo,ooo. Castagne, libbre 9, G04,U00; prodoUi vege* 
labili cnnsnmali, libbre 1,493,638,320 ; a cui aggiungasi erbaggi e cose simili 
per libbre 221,045,748 formano In tutto libbre 1,717 684,068 clic unita alle ani- 
mali sostanze , danno un consumo totale per lo Stato di libbre 2,022,781 0G8, 
che divise pel numero della pipolaziune , che io allora si diceva di 3,732,436 
daroblic appunto circa 730 tibore all' anno per ogni individuo (*). Un tale Stalo 


f') (iollì - CVmii iVonomici Slatistici sullo Stato Pontifino ) pag. 59 
e svij 
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Dai quadri poi pubblicati per ordine del ministro del 
Commercio, risulta che la Francia consumava dì carne nel 
1830 Kilogrammi 12 Va per ogni individuo, e nel 1840 
sì era ridotta soltanto a 11 Kilogrammi (5). Nè solo la coi>- 
sumazione delle carni , i*elativamente alla {mpolazìone è di- 
minuita in Francia; ma anche quella de’ cereali, ed un 
quadro riferito dal Tapiès nella sua Statistica , mostra » che 
)) Parigi dal 1766 al 17 75 popolalo di circa 511,000 
)) abitanti consumava 66,000 Bovi e 333,000 Montoni; 
)) mentre nel 1881, con 890,000 abitanti , non ha consii- 
)) malo che soli 61,000 Bovi e 278,000 Montoni; ed am- 
» mettendo che le specie degli animali sìeno più pesanti e 
» grasse ai nostri giorni , di quello che per lo passalo » 


iiaiii M vnriUM pure in Francia ; poiché dai qaadrì pubblicali uclU SUtUlica 
cl 1842 sulle principali consumazioni medie u generali della Francia , c di'lla 
t>)raica, divbe pel numero degli abilaiili clascuu Francese consuma p»M 
anno fruinenlo I. 72 eclolilri . niescbianza di tane biado 0. 3;i cct. segala 
0. 66 ecl ; lolale 2. 7i cct. più o. 2U ecl. in orzo, atena, grano mais e sara; 
ceno, e castagne; ciò che da un totale per abitante dì 3 Mlolitri di cereali 
(ora c4Jnlo cclolitr sono circa 117 corbe nostre ; bisogna poi aggiungere 2. 34 
ectolitri di pomi di terra ; e o. 09 di legumi secchi ; per cui « tede non es- 
sere di ojollo diftbrente la consumazione dei cercali e vegetabili de’Francesi, 
da quella ammessa ^ noi , in 4 corbe e mezza. La quantità di carne , per 
abitante francese é di 2 U Kilograimni, (un Kilogramma , é circa 3 libbre no- 
stre ^ c la quantità delle bevande consumale é di 0 . 70 ectolitri di vino. 0. 12 
eci. dì birra e 0 . 30 cct- di sidro. 

La quantità totale poi della carne consumata in Francia ed iu Oorsioa , 
si deve credere essere , ( secondo sempre la SlatisUca del 1842 (*) ) 

Bovi 
Vacche 
Vitelli . 

Montoni 
Pecore 
.Agnelli 
Porci 
Capre . 

totale generale del consumo della carne di diverse sp eie è adunque di Kil 
673 389.781, aggiungendovi Kil. 2,474,606 di carne venduta a dettaglio, e con- 
sumala a Pangi (**•). 

(0 Michel CneTalier; Coiirs d* Economie polltiqup. Aniiée 1S41 42. Br.*- 
zelles pag- 81 . 


. 122,466.618 Kllog- 

. 103,567,986 , 

. 72.874,391 

66,601 356 .. 

16,695,674 
6,313 291 ,, 

. 290,444,475 

iK>6.385 „ 


(*) drl 1843 iH/l. 4 atjriroUnra pmj 681. 

StatUtique del 1812 n»(. 4 aqTÌcnttura \nvj 6IH1. 
i**’j Tttpièi f Statiuiq^ie pay 54. 
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» lutlavia, il dimioDirsi della consumazione non è meno 
» chiaramente dimostralo. La stessa diminuzione si è fatta 
» osservare con poca differenza in tutte le altre città del 
» regno , e si può assicurare che la Francia , dal 1 620 al 
» 1830 in ciò che riguarda la consumazione, ha sofferto 
» la più dolorosa rivoluzione, che abbia giammai avuto a 
» sopportare alcun paese agricola e civilizzato ». 

COaSVMAZIONE MEDIA DI PARIGI 

dal 1821 al 1822, con 713,766 abitanti 


Sacchi di Farina 678,860 

Formaggi secchi (libbre) 1,348,600 

Vini diversi ( ectolitri ) 828,110 

Acquevite 42,7 79 

Birra 148,276 

Nel 1831 con 890,000 abitanti 

Sacchi di farina 687,910 

Formaggi secchi (libbre) 996,369 

Vini diversi (ectolitri) 776,784 

Acquevile 28,6 73 

Birra 112,369 


» Calcolo approssimativo del deficit in sussistenza , avvenuto 
» in 12 anni per abitante di Parigi : sulle farine e sui 
» pane, un 33." per cento, sul vino un 26.“ per cento, 
» sulla carne d' ogni specie un 24.“: sul formaggio secco 
» un 40.“ per cento: sulla bin-a un 40.“: sull’ acqua- 
» vita un 17.“ per cento: sul pesce, sulla caccia, sulle 
» ova, ed il burro circa un dieci per cento (1). » Ed il 


(1) Tapics, Suiis(k|ue eie, pag. 54. 
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Giornale dt% Debats 16 giugno 1847 , mostrava: die per 
un esatto confronto istituito sulla consumazione della carne , 
si conosceva , che fra il consumo di Parigi , nel solo mese 
di maggio del 1846, col mese di maggio 1847 era avve- 
nuta una diminuzione di 84 Bovi, di 20 Vacche, di 517 
Vitelli e di 2,223 Montoni; osservando, che la raaggior 
dimanda della carne cattiva , avevano rialzato di molto il 
prezzo, per cui si pagava la carne di Vacca e di Toro, 
relativamente, più ad alto prezzo di quello che la carne 
buona di Bue. 

capitolo Vili. 

La diminuiione de’ consumi individuai , relativi , della car- 
ne e dei cereali, addimoUra vera la crescente povertà; 
che riflette poscia ancora sopra gli stessi proprietari. 

Ora che dedurne da tutto ciò, se non che le masse 
soffrono, e che il pauperismo aumenta? Nè si creda che 
false sieno queste Statistiche, nè si gridi che la maggior 
parte del basso popolo stia meglio del passato; poiché lutto 
al più si potrà convenire che i cittadini e i così detti Iwi- 
ghesi stanno meglio di quello che facevano prima della metà 
del passato secolo, per cagione del perfezionamento dell’ agri- 
coltura , dell’ aumentata industria e della divisione dei beni, 
derivante dalle leggi proclamate al tempo della rivoluzione 
dell’ impero francese, le quali hanno portato un maggiore 
ben essere in questa parte della società; che in generale 
essendo la più attiva e la più istruita , ha perciò dovuto 
ottenere i principali impieghi ed offici d’ autorità, nella 
maggior parte degli Stati d’Europa; cosi diremo che molti 
dei coloni agricoli, specialmente nella nostra Provincia , hanno 
acquistato in qualche tempo un ben essere maggiore, per 
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ragione del suaccennato perfezionamento nell’ agriccdtnra ; m.i 
(pianti jHichi coloni sono nel nostro Stato , e più particolar- 
mente in Europa , che vivono siccome i nostri f Ma ad onta 
di tutto ciò, la nostra Provincia per l'accrescimento della 
popolazione , che i stato quasi tutto ne’ braccianti ( siccome 
si è detto ) ha accresciuto un numero smisurato di prole- 
tari , e perciò questa gran massa ora vive più male che nel 
passato. Ma come adunque, diri taluno, porre rimedio a 
questi mali ? Forse col volere che i ricchi ed i proprietari 
sieno gravati di maggiori tasse , perché in fine vadano poi 
queste a pesare sopra i cónsumatori ? Ma ciò avrebbe po- 
tuto esser vero in parte , quando i consumatori non fossero 
oziosi; ma quando il maggior numero degli oziosi non è 
de’ ricebi , ma de’ proletari , (piando essi vivono a carico 
della pubblica beneficenza; il loro consumo, anziché pro- 
durre un vantaggio indiretto ai proprietari , non è che di 
danno ; perchè il mantenimento de’ poveri oziosi , deve es- 
sere in questo caso tutto preso dalle entrate dei ricchi. E 
si noti di più, che la miseria diminuisce il consumo, e 
che perciò vi è diminuzione di domanda , e ribasso de’ prez- 
zi delle derrate primitive; onde il danno dei proprietari. E 
queste considerazioni devono essere sempre presenti all’ani- 
mo de’ governanti ; perchè ciò che pnò essere utile in al- 
cuna occasione , non lo sarà in altre ; mentre come dice il 
Motii-proprio di Sua Santità « i modi d’ amministrazione , 
variano secondo le qualità de’ tempi e delle cose , onde si 
fa talvolta opportuno o necessario quel che potè pei* addie- 
tro non essere necessario nè utile (1) » . 


(1) Bilancia n. i. Vedi il Supplomctito 


CAPITOLO IX. 


Il perfezionamento ricononeiuto della notlra indiutria ed 
Agricoltura non batta, sieeome si i detto, a diminuire V at- 
tuale povertà nostra. 

Forse che si crederà , di poter riparare ai mali che 
minacciano , col perfezionare anche maggiormente l’ industria 
e l’agricoltura nel nostro Stato, siccome già da alcuni an- 
ni avviene? Ciò, per certo, porterà qualche vantaggio, ma 
non tale da togliere i malidei minacciato pauperismo ; per- 
che si vede col fatto , che il pauperismo ? cresciuto , seb- 
l>ene si convenga dell’ avvenuto perfezionamento , tanto nel 
generale dello Stato , quanto nel particolare della nostra 
Provincia, poiché nel 1 836, secondo il citato Galli, l’e- 
stimo rustico, era di scudi 161,417,616. 36; I’ urbano 
scudi 33;794,371. 03; in tutto scudi 1 96,21 1 ,889. 39; 
nell’ Urbano però i fondi del valore di meno di scudi 400 
dì estimo, non sono compresi; come pure ì fondi Urbani 
in paesi al disotto di mille anime ; perchè non sono tassa- 
ti (1). Il valore p<ti dei generi introdotti, non compresi 
quelli del contrabbando, era di scudi 8,189,240. 30. 6, e 
quello degli indigeni estratti, di Se. 6,999,231 . 18. 5 ; per 
cui la somma totale del commercio fu di Se. 1 6,188,471 . 49, 
ed il de/ic«( fra l’ importazione e l’ esportazione , fu di scu- 
di 1,190,009. 12 (2), mentre che nei documenti statìstici 
uniti agli studi sulle Strade ferrate dello Stato Pontificio , 
stampti in Ancona, si dice: l’estimo totale del censimento, 
essere nel 1844, dì scudi 221,600,000 ed il commercio 


(I) GaIIì Conni Stali», pag. 41. 
(3) Calli. mIoid. |>ag. 2V4 e icg. 
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essere arrivato a circa 21,000,000 di scudi, di cui scu- 
di 10,290,160 di es|M>rtazione, e scudi 10,638,180 di ini- 
poiiaìiione , per mudo che il deficit fra I’ una e i’ altra sa- 
rebbe più che di 348,020 scudi (1). Per cui il valore del- 
le proprietà immobili sarebbe cresciuto di circa 26 milioni 
in 1 2 anni , ed il commercio avreblie aumentato il suo gi- 
ro di circa 6 milioni , diminuendo il deficit , fra I’ impor- 
tazione e r esportazione di scudi circa 800,000. E nella' 
nostra Provincia, dal 1837 al 1846, I’ aumento, dei rac- 
colti, come si vede in dettaglio dai Quadri uniti (2), è stato , 
rispetto al frumento di corbe 73,742, sopra circa cor- 
lie 750,000; al risodi corbe 28,865, sopra corbe 82,000; 
al frumentone di corbe 25,830, sopra corbe 320,000; ai 
l>oiui di terra di libbre 552,502, sopra libbre 420,000 ; 
all’uva di corbe 35,853, sopra corbe 799,000; alle casta^ 
gne di some 17,956, sopra circa some 48,000; anche la 
canapa e i foraggi e la seta si sono aumentati di molto (3); 
come anche dal prospetto riferito di sopra chiaro risulta , 
che r esportazione della seta in poco più di dieci anni ha 
avuto un aumento in tutto lo Stato di quasi due milioni di 
scudi. G)$i dicasi pure di molte industrie perfezionate ed 
accresciute; e (|iiesto non soltanto per ciò che spetta alla 
città nostra, ma anche alle Comuni di campagna; per cui 
dal Quadro (4) si vede, che se nel 1829 , la rendita dei 
beni Comunali fu di scudi 11,701.86.8, nel 1842 era di 
scudi 16,546. 12. 6, onde un aumento di Se. 4,844. 25. 8. 
Ora chiaro apparisce , che se i beni Comunali hanno in si 
pochi anni prodotto un quarto di più di rendita , è neces- 
rario l’ ammettere , che di molto pure si sia aumentata la 


(1) Sulle Strade ferrale dello SL 1 I 0 PooUncio Ancona. 1847. l>0CQiDen> 
li Stalblici . Allegato VI! Prospetto C. 

(S) Vett^aust i Quadri H. n. 2. e l. 

(3; Vetjgasi il Quadro II 
(4) Vengasi il Quadro G. 
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rendita totale della Provincia. Ben i' vero , che non deve 
creilersi che I’ aumento sia stato di circa un quarto , per- 
chè nei beni Comunali , devesi considerare , che la maggior 
quantità di loro è costituita da edifizi , i quali con non 
pochi miglioramenti si sono ridotti a somministrare un af- 
fitto maggiore. Ora, per concludere, tutti questi perfeziona- 
menti hanno prodotto una maggiore entrata al proprietario 
ed al colono ; solo bisogna osservare ancora , che quest’au- 
mento d’entrata per la parte del proprietario molte volte è 
dipeso dall’ avere adottatala così detta grande coltura, cioè 
r investimento a foraggio di alcuni terreni , i quali danno 
per tal modo una rendita netta maggiore al proprietario, 
coroechè tolgano il sostentamento ad una famiglia di coloni, 
la quale è poi costretta ad accrescere il numero dei prole- 
tari braccianti, che fin ad ora vissero discretamente, me- 
diante i molti lavori necessari al perfezionamento dell’agri- 
coltura che si intrappresero fin qui dai proprietari ; ma al- 
lorquando questi lavori saranno finiti , il che forse non tar- 
derà molto ad avvenire, Iddio ne scampi dai mali che sa- 
ranno costretti a sopportare quelle povere famiglie di pro- 
letari , se le speranze delle strade ferrate , e del riordina- 
mento dello stato Economico del nostro (lovemo non ci fa- 
cesse credere , che per ora fortunatamente non sieno quei te- 
muti mali per colpire quelle infelici famiglie'. 
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CAPITOLO X. 


y'anlagfii che pure da questo perfezionamento hantio ottenu- 
to le Comuni delle nostre Province nella loro rispettiva 
amministrazione j e vantaggio della intera popolazione. 

E giacché si è mostrato io stato di maggior rendi- 
ta del nostro Stato e della nostra Provincia, non é a tace- 
re dei molti vantaggi che le Comuni nostre hanno pure ot- 
tenuto , in quanto all’ amministrazione , tanto per le spese 
maggiori, a favore della Sanità e dell’Annona, giacché nei 
1829 furono di Se. 8,028. 75, nel 1842. Sc.l 7,033. 11.8- 
Per 1’ Ornalo , cioè strade Comunali , rislanri agli edilìzi , 
illuminazione ecc. , essendo stata la somma spesa nel 1829 
scudi 32,043. 81. 5, nel 1842, scudi 61,755. 39. 2; 
onde quasi anche qui si é dupplicato il vantaggio. Per 1’ I- 
struzione nel 1829 scudi 14,257. 73. 8, nel 1842, scu- 
di 1 4,698. 06. 4, per cui si vede come di soli Se. 440. 32. 6 
sia stato l’ aumento delle spese in affare di tanta necessità 
ed interesse ; ma vuoisi sperare che sotto il regime dell’ot- 
timo nostro Sovrano si vorrà pure in questa parte progre- 
dire, ben conoscendo ognuno che dall’ educazione , più che 
da qualunipie altra governativa disposizione dipende la quie- 
te , 1’ ordine , ed il ben essere dello Stato. Per ultimo in 
quanto alla Beneficenza pubblica nel 1829, la somma spe- 
sa fu di Se. 41,029. 69. 1 , nel 1842, Se. 50,422. 85. 1, 
per cui un aumento di scudi 9,393. 16. 1 , i quali se in- 
tieramente non si possono dire essere spesi per vantaggio 
universale delle Comuni , per certo addimostrano un senti- 
mento di maggiore filantropia e giustizia, non volendo che 
il povero della campagna, (piando non abbia lavoro, o sia 
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infermo , deblva steularc e soffrire senza - il soccorso della 
sociale o comunale amministrazione (1). 


CAPITOLO XI. 

Tutù queUi vantaggi però non permetterebbero di accresce- 
re le tasse Comunali , e la concentrazione poi delle nostre 
Comuni, anzi che portare un bene economico, siccome 
ulcmi pretendono, arreccherebbe un danno non piccolo. 

Ora tutti questi ottenuti vantaggi hanno essi forse di- 
minuiti i proletari? No per certo; come adunque togliere 
questo mule ? Ove trovare i capitali per dare lavoro a tutti 
quelli che ne hanno bi.sogno, poiché ove non è facilità di 
lavoro, ivi non si pub giustamente né negare il soccorso al 
povero , né punire l’ ozioso ? Né vorrei che alcuno credes- 
se che io pensassi potersi sopraccaricare di aggravi le Co- 
muni , ed i poprielari ; perché siccome dallo stesso quadro 
risulta , e dalle considerazioni lìn' ora esposte , non vi é 
possibilità di farlo maggiormente, giacché nel 1 81 9, le spe- 
se e gli aggravi delle Comnni , erano di Se. lòù, 415. 65. 9, 
nel 1842 di ,‘cudi 275,687.88.8; |)er cui in ventiquat- 
tro anni si sono quasi duplicati i sopraccarichi Comunali. 
(2). Né I' idea di un risparmio nelle spese Comunali colla 
concentrazione delle Comuni , sarebbe , (almeno per la no- 
stra Provincia) verificabile, perché come si comprova dalla 
Memoria unita a (iiiesto lavoro ^ .Memoria del fratei mio 
Onofrio Rossi Contabile di Legazione) risulta che le spese 
sarebbero le medesime , e le Comuni piccole , bene spesso 


'I VciU il Ouadro G . 

la) Vedi il Quadro F. n. I. e 2. 
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np riceverebbero danno; per cui anzi che desiderare la con- 
centrazione elle farebbero di tutto ( siccome gili fecero in ad- 
dietro) per rimanere quali sono. E le tasse Comunali sopra 
i Censiti non sono pure di poco aumentate ; perchè nel 1837 
furono di scudi 49,267. 50. 3; nel 1846, s’innalzarono 
fino a scudi 64,223. 58. 3 ; per cui circa un aumento di 
15,000 scudi; così egualmente la tassa Provinciale sui cen- 
siti , perchè nel 1835 fu di scudi 68,01 7. 76. 6, nei 1846 
è stata di scudi 103,759.80.3, lo che vuoi dire quasi un 
aumento di 36,000 scudi; e di pochissimo, ma pure di 
qualche cosa, si è pure aumentata la dativa reale, perchè 
nel 1835 fu di scudi 315,291. 72. 9, e nel 1846, era 
di scudi 318,383.67 ; ma siccome abbiamo già accennato 
di sopra , la dativa reale , era stata accresciuta di un quar- 
to con Decreto del 1832. Vero è bene, che i sopraccari- 
chi 0 tasse Provinciali e Gimunali sono variabili e non co- 
stanti , ma egli è pur certo, se vorrassi esattamente conside- 
rare il Quadro (1), che nel 1816 e 1817, le lasse Provin- 
ciali erano quasi nulle; crébiiero nel 1818, per le ragioni 
già dette , e poi si vennero aumentando complessivamente , 
sebbene con qualche varietà , ma da riuscirne alla fine una 
costanza nell' aumento ; lo stesso dicasi pure delle tasse G>- 
munali. Ed i censiti hanno pure sull’ estimo della Provincia 
un altro sopraccarico sugli scoli , e questo viene pagato dai 
soli cointeressati , sopraccarico che pure si è aumentato ; 
benché ciò sia stato con vantaggio universale della nostra 
Agricoltura , pure l' aumento medio si può dire che stia co- 
me dai 12 ai 20 mila scudi. 


(3 il Quadro ¥. n. c ii. 2 . 
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CAPITOLO XII. 

n Governo non potrebbe continuamente accrescere il debito 
pubblico, perchè già fortissimo, senza accrescere le spese 
pei frutti, e la difficoltà d’ ammortizzarlo ; non molto 
vantaggio potrebbe ricavare da una riforma degli impie- 
gali Amministrativi. 

Quale risorsa può aduncpie avere il Governo , se se- 
guitar vuole lo stesso sistema d’ imposte e (li amministrazione? 
Dalla Statistica del Governo Pontificio , fatta sulla dimostra- 
zione generale delle spese e delle entrate , somministrata dal 
Governo stesso al Bowring (1) risulta: che l’incasso totale, 
ascendeva a scudi 7,080,000, la spesa a scudi 7,934,000 
per cui un deficit annuale di scudi 854,000. Ora che fare 
per ripararlo ? Forse aumentare il debito ? Ma il debito dello 
Stato è già arrivato all’ ingente somma , secondo alcuni , di 
fr. 366,000,000 , o come altri affermano, di se. 65,000,000 
(2) ; certo egli (' per<5 , che le spese annue pel debito pub- 
blico , secondo lo stesso Bowring , ascendono a se. 2,680,000; 
per cui assorbono circa il 38 per o/o della rendita netta di 
tutto (juanto lo Stato. (3) ISè le spese di amministrazione 
(tolti i danni provenienti dai concessi monopoli e privilegi ) 
si potrebbero assai diminuire senza accrescere la miseria di 
molti impiegati, che si dovrebbero licenziare; nè si creda 
che molto fosse per essere il risparmio , quando non si 


(1) Yeggasi , Statistica della Toscana, Lucca , Stato Ponlilìcio occ. di 
Bowring pag. G8 e 69 cd il Quadro M. 

(2) Tapiòs, StatisUque pag. 190, o voggasi un Opii«caleUo slanipato a Pa- 
rigi nel 1846 sopra lo stato di Roma e d‘ Italia pag. 97. 

(3} BowrÌDg, Staliflica kl 
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Allesse oeirare soltanto I’ ofonninia (lolla s|k^i d' amminì^ 
slraziono, senza avec ben anche ri^nardo all’ordine suo. 
<mI alla sua esattezza. E questo diminuire d' impiegati sa- 
rebbe pur gravissimo male nello stato predente , perchè mol- 
lissimi sono ndoro che cercano imjiieghi; e ben s(‘l sanno 
i capi delle l’rovince , e la Segreteria di Stato ! Onde poi 
<piesta mub> intesa economia , porterebbe ( siccome altra vol- 
ta aveva I’ onore di sottoporre al Governo ) » che dinietten- 
)) dosi senza stipendi questi impiegati, sarebl>e per certo 
» un mettere una quantità di persone in istato di bisogno 
» e di miseria , e forse anche sarebbe im dare i direttori , 
il ed i conduttori , a quella parte di popolo che pure desi- 
» dora lo sconcerto ed il comuniSmo (1) ». 

r.VIMTOLO XIII. 

-Hallo maijfjiore è il bisogno di un nuovo piano circa il 
pubblico erario j se si vuole considerare la necessità di 
diminuire le lasse sul Sale e sul Macinato e la soppres- 
sione del giuoco del Lotto; lasse che accrescono la mi- 
seria e la innnoralilà del popolo. 

E molto maggiore pure sarebbe il deficit, se si volesse 
diminuire , secondo il bisogno dei poveri delle campagne , la 
lassa del Sale (2) e del Macinato , e togliere il giuoco del 
Gotto; diminuzione del sale già avvenuta in Inghilterra e 
d(>crelala in Francia , e che si stà discutendo in Olanda ed 
in Prussia. Gli annui incassi dipendenti dal Sale e Tabacco 
sono da noi di scudi 1,103,684, (pielli del consumo e 


11 ' la soconda parlo dì qopsta opera. 

(2 II Sale dopo aver scritte queste poche parole è stato dìroiniiilu di uà 
mo/io baiocco per libbra mediante V Editto dot Cardinal Segretario di SUto 
rerrdli in data del 3i luglio 1847. 
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Macinalo *li se. 1 ,787,863, quelli del Lotto di .se. 1 ,1 00,000, 
dei (|iiali se ne spende per l’ ainininistrazione , se. 760,000; 
per eiii ne verreldie facilnieiite la diniinnzione all' incasso 
dell'erario, di circa, due milioni di scudi (I). So che sì 
dirà, essere questa diminuzione del Sale un’ utopia; ma a 
ciò si farà notare , che lo stalo economico de’ montanari di 
lutto quanto il no.stro .Appellino, e quello egualmente dei 
boari della Provincia ferrarese , come degli abitanti dell’ agro 
romano e di alcuni altri paesi, non ò certo inferiore in ben 
L'ssere a midti lavoratori agricoli francesi ed inglesi; ma 
non per ipiesto è tale da non potersi dire veramente povero- 
fi come mai non crederlo tale , quando si sa , che gran parte 
dei nostri montanari , sono costretti come dice il Giuliani 
» a i>ortarsi ogni anno nelle maremme . onde procurarsi fra 
» le putride esalazioni di un’ aria pestilenziale, una misera 
» sussistenza, con un mestiere che non trova concorrenti, 
» perchò troppo infelice; cioò quello dì spogliare i sngher* 
» e trasportarne la corteccia sino alia marina , per essere 
» poi offerta a’ pescatori , al vii prezzo dì una moneta ; giia- 
» dagnando cosi uno scarso alimento ad un coiqm, il quale 
» offre tutti i segni di un cadavere semivivo, per le febbri 
» intermittenti e le malattie che in quelle maremme contrag- 
» gono (2) ? 

fi Durand de Romorantìn , parlando alla camera dei 
Ih'putati, il 16 giugno passato, della necessità di diminui- 
re la tassa sul Sale diceva : » avete voi percorse certe parti 
» della nostra Francia, il Delfinato , le Province del centro, 
» il Ben’y , la Sologna ? Sapete voi qual è il nutrimento 
» dei loro infelici lavoratori di campagna fPn pane grosso- 
» lane , del quale non si vorrebbero cibare i cani mantenuti 


> i; Bowrig. SlilisiicA pag. 08 e 6 a. 

(Sì De (ihiliani. Sa;;gio Polilico sopra le vicissitudini inevitabili delle So- 
cieti Civili Parigi 1791, pag. 91. 
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» nelle case dei nostri ricchi; alcuni pomi di (erra colti nel- 
» l’acqua e con pochissimo sale per condirli, giacché egli ò 
» troppo caro; ed un pezzetto di cattivo formaggio egualmente 
» poco salato , sebbene il sale lo potesse rendere più facile 
» a digerire. Ecco, o signori, qual è I’ esistenza delle vostre 
» popolazioni delle campagne; ecco come avete delle razze eti- 
» che, incapaci di lavoro, lo ho veduto delle coltivazioni, 
a alle quali sarehliero liastati quattro uomini robusti , e 
» pure era necessario l’ impiegarvi otto , dieci , e fin do- 
» dici individui , tanta era la loro deliolezza , derivata dalla 
» miseria in cui vivevano , e che vi ho già superiormente de- 
» scritta » E l’ intera camera confermava il detto dell’ Ora- 
tore , gridando essere pur troppo cosa vera ed evidente per 
tutti (1). Ed il signor Dupin maggiore, aggiungeva; che 
egli non poteva occuparsi di ciò , se non pel vantaggio che 
ne avrebbe avuta quasi tutta la Francia; poiché questa pic- 
cola riduzione sulla tassa del sale interessava 28,000,000 
di lavoratori ( numero che era pure riconosciuto per vero 
dal Ministro); 28,000.000 d’individui che appartenevano 
all’agricoltura od all’industria; c de’ quali il terzo ali- 
mento , per così dire , era il sale ; poiché essi vivevano di 
pane , acqua e sale. In verità o signori , soggiunge l’ illu- 
stre uomo di .Stato , che ciascun di voi ricordi quanto ha ve- 
duto nelle campagne , e si sovvenga come nel mezzo giorno 
s’ incontri bene spesso un operaio con un tozzo di pane 
sotto il braccio , e con una cipolla in mano e senza sale , 
per eccitare il suo appetito , od almeno in si piccola quan- 
tità, da essere insufficiente; altri e specialmente in quest’an- 
no mangiavano un poco di minestra, ma purtroppo insipida. 
Ah ! per amor di Dìo non volgete altrove lo sguardo dalla 
pittura di queste miserie ! Perché (juando io vedo nelle 


(I) M<mitcur \^ Jiiin 1847 
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montagne del Morvan , le intere famiglie , non avere altro 
cìIh) che poche patate cotte nell’ acqua , e senza aiuto d{ 
pane , e con nessuna altra bevanda che quella della fontana , 
e veggo di pii! , queste patate , cotte senza un solo granello 
di sale, certo io non posso a meno di non credere con voi 
altri tutti, che se una ordinanza legislativa potrà mettere 
il sale ad un prezzo che se ne possa aggiungere una lil>- 
bra , a que’ mucchi di patate insipide , imbandite sopra la 
tavola comune di quelle loro povere famiglie , certo credete 
pure che non avremmo aggiunta poca cosa ai loro ben es^ 
sere , per quanto naturale e limitata cosa ella sia , e certo 
saremmo tenuti per mancanti d' ogni sentimento di umani- 
tà , se non volessimo adottare un simigliarne miglioramento (I ). 


CAPITOLO XIV. 

La miseria di molli del popolo è sì grande , che ( comun- 
que non si voglia interamente descrivere/ viene compro- 
vata dal modo relativo di vivere dell’ operaio , del sol- 
dato , del mendicante , del carcerato , del condannato e 
del deportato ; per cui l’ operaio molte volte ama meglio 
di vivere carcerato, che in libertà. 

Nè si dica che le parole suddette sono parole soltanto 
di oratori eloquenti e non fatti verissimi ed a tutti notorii; 
perchè le opere di Buret (2) , «li Leon Faucher (3) , di 
Morogues (4) , di Villeneuve-Iìargemont (5) , di Blanc (6) , 


(1) MonUcur n Jiiin 1847. 

Ì 'I'ì Uuret- De la Mìsere. Bruxelles 1842. 

3) Faucher. Èlutlessar I' Angleterre. Paris 184S. 

4) Morogues. De la Hichesse c de la Misère. Paris 1833. 

5) Vllleoeave Bargemont. Economie Polittque Chrelienne. Brux. 1837. 
8^ BUoc. Organtsalion du TriTail. Bruxelles 1845. 
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(ii Faii*lli* ( I ) , (li Bi^i'ps ('2), (li Tapii’s (3), di Blan((iii 
il iua{,'{'iore (4), di \ ìIIochk'’ (■^) , di Di'-gc^rando (6). di 
Frégier (7) , di DiiejxHiatix (8), di Dragniietli (9). di Massci 
(10), e più d’ ngni altro le ricerche falle per ordine del 
l'arlanieiiilo Inglese (11), devono averne convinto ognuno. 
NS voglio narrare (jnivi le sofferenze tutte del povero perchi^ 
non si credesse che volessi far crescere i mali e gl’ imba- 
razzi che prova I’ attuale società , ed i (Governi che la di- 
riggono; solo non posso taceiv , essere tanta la miseria 
nostra d’Europa, che non (' raro il vedere uomini cercare 
la carcere, perchè in essa vivono più lautamente di ({nello 
facciano con un prolungato lavoro di 1 6 ore. E di fatti oltre 
j molli esempi , spesso narrati nei fogli , che troppo lungo 
sarebbe il riferire , risulta dai documenti ufficiali , che in 
Inghilterra , gli onesti e probi operai ed i soldati , sono in- 
ninilamente men bene nndrili di quello che i mendicanti vo- 
lontari , i detenuti , i condannali e i deportali. Poiché il 
consumo ordinario di un giornaliero operaio non può esse- 
re ( secondo i rapporti officiali , e in ragione della modicità 
del suo salario , paragonalo al prezzo allo delle derrate ) , 
che di 17 once di {tane al giorno; cioè per settimana 119 
once; di lardo, per settimana, 4 once, che ridnconsi a 3 
per la coltura; totale 122 once inglesi per settimana. 
Gnisumo di un soldato; pane (ver giorno once 16, per 


(I, La Farolle. RGorj;anÌ!»alion des classes industriclles. Paris 1842. Un 
sonai. Paris IS39. 

• '!') Rares. Lns Cla.sses Otivrióres. Paris. I83C. 

(3) Tapiés. StatistK|uo Biuralc el Phisiquc de la Fraiice et de P Angiclcr 
ic. Pflriiv i845. 

(4ì IMaoqui. Econunhc iiidiis(ri*‘no. Paris I83G I8U. 

(5) Villermé. Klal Phisique et Moral des Outriers. Paris 1840. 

(ù) Di^sérando. De la Bienfai!»ancc pubhque. Bruxelles 1839. 

(7^ l‘’iC',:ier. Des (ilasscs Dangereuses Bruxelli^ 1840. 

(a) DticpiHiaux. De la coudilion Phisiquc et Morale des Jeunes ouvriers. 
Bruxelles 1843. 

fO) DraicuncUi. Vario operelle stampale in Ti.rii luoghi 
(io) Masse!. Delia Po?erlà. Firenze !84i>. 

I li) Eilrail» des eiiquètes et des piéces oOlcicUes publiéea en Angicter* 
re p.ir Io parlciuciil dopuis Paiiuéo 1833 jusq' à ce jour. Vioono 1840. 


Dio . JbyGoogIc 


PAtiTE iMinn 


>11 


svtlimanu 112 once; carne 84 once, che |)cr la cottura ri- 
diiconsi a 56; totale once 168. Ginsiiinn di un |)overo va- 
lido; pane per settimana 98 once; carne .31, che per la 
cottitra ridnconsi a 2 1 ; formaggio once 1 6 ; putliitg once 
16; totale once 151. Per soprappiù a queste 151 once di nu- 
trimento solido ( termine medio ) quelli che abitano alcuni 
depositi di mendicità, ricevono per settimana: legnini, >18 
once; minestra tre quarti ( 3 litri >10 ); zuppa di latte 3 
quarti (3 litri 40 ); piccola birra 7 quarti (circa 8 litri )> 
Con.sunio di un accusato: pane, per settimana, 112 once; 
carne 24 once che rimangono 16; polenta d’ Avena, 40 on- 
ce ; riso 5 once ; pLselli 4 once ; formaggio 4 once ; totale 
181 once; e nella prigione di Winchester: pane, per set- 
timana 192 once; carne 16 once, che si riducono a 11; 
in tutto 203 once. Consumo di un condannato: pane, per 
settimana 140 once; carne 56, che restono 38; orzo di 
Scozia once 28; polenta d’ Avena onde 21 ; formaggio once 
12; totale once 239. Consumo di un condannato alla de- 
portazione: pane, per settimana once 218; carne, once 
168, che ridnconsi a 112; per cui il totale delle once che 
consuma il deportato è di 330. Caisì, dice E. L. Bulwer, 
>1 giornaliero laiwrioso ha meno che il soldato , il soldato 
meno del povero, il povero meno dell’accusato, l’accusato 
meno del reo condannato, il reo condannato meno del più col- 
pevole reo deportato; e discendendo cosi fino all’ultimo gra- 
dino della scala , voi vedete alia line , che il deportato colpe- 
vole, si niiti'e di alimenti quasi tre vidte più ahlMindanti , di 
quello che possa procurarsi 1’ Onesto giornaliero ! Qiial effetto 
non devono produrre sulla nostra organizzazione sociale , leggi 
che non migliorano la sorte deli’ uom'i , se non quando si 
(' degradato; leggi che gli dicono, sii ainhizioso di dive- 
nire povero, e aspira a farti condannare (I)! Nè .sedo in 

(I) Ktlnard LitlOii Bulwer. BiigUod aud thè Engliib, nell’ opera -EvameR 
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Inghilterra ciò succede, ma in Francia ancora; e sebbene 
le cose non sieno spinte fino a quel punto , pure Blaise , 
nelle sue note al corso di Economia Industriale del Blanqtii, 
(1) scriveva: » la miseria prende presso noi pure una so- 
» migliarne direzione; e ciascun giorno noi udiamo nelle no- 
» sire camere di polizia correzionale , alcuni infelici confes- 
» sare , che essi hanno commesso un delitto solo per man- 
» giare il pane della prigione; e domandano come una gra- 
» zia la condanna di un anno ed un giorno ; che li sotto- 
» pone alla sorveglianza cioè al disonore , ma che dà loro 
» diritto di entrare in una casa centrale , ove trovano da la- 
» vorare. A qual grado di miseria bisogna adunque essere 
» discesi , per aver bisogno di tali risorse ! E quale orga- 
» nizzazione industriale viziosa deve essere quella , che non 
» permette lavoro, o non dà salario suilìciente a tutti quelli 
» che vogliono lavorare ». E le tante e fre<|uenti coalizza- 
zioni degli operai in tutta Europa , addimostrano come ben 
spesso si manchi di lavoro , od almeno come scarso sia il 
loro salario ; per cui poi ne deriva , che le donne ed i fan- 
ciulli presentemente sieno più ricercati dagli intraprenditori 
de’ prodotti industriosi , di quello che i giovani robusti e 
gli uomini virili! osservazione già fatta dal Buret , dal Che- 
valier , dal Faucher e da altri , i quali tutti ripetendo le 
parole del Governo Francese nel 1832 affermano: « che in 
» Europa prestamente bisogna fare qualche cosa , onde spesso 
» non si rinnovino i funesti fatti di Lione , in cui erano 
» stati costretti gli operai ad inscrivere sulle loro Iwndiere 
» — VIVEBE LAVORANDO, O MORIRE COMBAT- 
» TENDO (2) ». Nè è a credersi che tali mali sieno soltanto 


ile Comlilion Politiqao et Sociale de la Grande Brelagnc par Simon. Bru- 
xelles - Tom. 2. nag. 354 , 255 , 256. 

Gours d’ Economie Industriclle par M. Blanqui ainc aoooté par Ad. 
Blaise an. 1838-39. Paris i>ag. 45 noi. 

( 2 ) Bevile Encyclopediqac tom. 54 pag- 13. 
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presso gli altri Stati, e che il Pontificio ne sia esente; per- 
chè il Vescovo di Terraciiia in alcune sue considerazioni 
intorno la giustizia penale , scriveva in (piesf anno (1)». Il 
reo condannato alla carcere perde la libertà è vero , ma nel 
resto, circa I' individuo, forse guadagna; perchè ha un vitto, 
che sicuramente con tOtti i suoi stenti e sudori non potewi 
avere in propria casa ( in questa memoria si parla solo delle 
classi dei contadini , artieri , braccianti ed oziosi ) ; e di più 
non sente quotidianamente piangersi attorno i teneri figli 
che chiedon pane; e perciò a poco a poco si va adattando 
ad un uno stato di insensibilità , e più non vi pensa .... 
ed espiata la pena, toma bene spesso con dispiacere alla pro- 
pria casa, perchè gli rincresce di riassoggettarsi all’ impro- 
ba fatica, e alla cura almeno temporale della famiglia ». 
E più avanti riassumendo le conclusioni afferma : » Che il 
reo non è punito, perchè passa a meglio stato; e questo 
compensa la perdita della totale libertà. Di più nella nostra 
stessa Provincia abbiamo altri fatti, che addimostrano la 
difficoltà di trovare lavoro. L’ Eminentissimo Legato di Bo- 
logna riceve continuamente petizioni e suppliche , perchè si 
degni ammettere lavoranti alla casa di Beneficenza , ove 
si lavorano le stuoie, ed ove agli ammessi ai lavori per 
tutta la giornata ( che in estate è di 14 ore ) vengono pa- 
gati individualmente 8 e 1 0 baiocchi al giorno ; ed a quelli 
a mezza giornata sono dati cinque baiocchi. Ben è vem che 
atteso il poco smercio delle stuoie , e perciò il poco lavoro 
che si può dare a quelli che sono ammessi a questo stabi- 
limento , la perdila del Governo è molla ed il prodotto è ben 
poco, per cui si può dire che vivono in ozio; ma è pur 
anche vero che devono per otto o dieci baiocchi rimanere 
consegnati per 14 ore dentro ad un luogo, lavorando o 


(2) Bilancia 22 giugno I8A7 n. 14. 
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Ungendo di lavorare. Ora il ninnerò dc(?li ammessi presen- 
lemoiile è quasi di un migliaio , e sareblie ben d’ assai su- 
periore , se si avesse pii» correntezza nel soddisfare alle molte 
e replicate dimando. 


CAIMTOLO XV. 

Jji mlaeria aumentando accreice V immoralità e la corru- 
zione nel popolo; e ciò viene confermato dalla quantità 
maggiore di delitti commessi nella nostra Provincia , nello 
Stato Pontificio^ ed egualmente in tutta Europa. 

Che la miseria abbia accresciuta I' ignoranza e la cor- 
nizione nel po[>olu , spero che nessuno vorrà negarlo , anche 
jier (pianto ho riferito superiormente ; ora egli è certo , co- 
me si vede dai Quadri (Ij uniti a questo mio scritto, che 
gli anni in cui si sono commessi maggiore quantità di delitti 
nella nostra Provincia , sogliono corrispondere con quelli, nei 
quali si è pure dovuto sopportare una deficienza nei raccolti 
del frumento o del frumentone ; osservando però , che fino al 
1830 si può dire che i delitti commessi nella Provincia, non 
oltrepassarono mai i 700, se si vuole eccettuare il 1818 
epoca di somma miseria per noi ; giacché come si piiole os- 
servare diti quadri già citati , la nostra popolazione nel 1817 
era di 281,760 individui; mentre per le prnliiiigate caris- 
stie , pel tifo , che durò alcuni anni , e pei solTerti muta- 
menti pulitici , avvenne che multi morirono ed altri emigra- 
rono; cosicché nel 1819 la popolazione si era diminuita di 
mollo, non sommando più che a 278,338 (2). Ora si ve- 
de, che dal 1830 in poi, raro é che non oltrepassino i 


(I Vesj.isi 1 Qu.iilri A. n. 2 ed I.. c N 
(2> Vi'ili il Quadro (r. - 
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700, arrivando por fino a quasi 1000 noi 1843, 45 e 46 ; 
rosicchi so si vorrà considerare che I’ anno poiiiirioso non 
suole farsi sentire cosi subitamente, perchè i raccolti sono 
finiti soltanto al principio del luglio rispetto al frumento, 
e nell’ ottolire quanto al frumentone, si vedrà, che general- 
mente parlando, la miseria deve farsi sentire sempre più 
nel primo semestre dell’ anno seguente. Tutto adunque os- 
servato si conoscerà, che gii anni 1819, 20, 23, 26. 
27 , 28, 30, 33, 41, 42, 46 furono piuttosto delìcienti 
in frumento , giacché il consumo minimo della nostra Pro- 
vìncia essendo di corbe 950,000 negli anni superìormenle 
notati, il raccolto non arrivò mai a corbe 750,000; che 
in quanto poi al frumentone gli anni 1819, 20, 22, 23, 

25, 28, 30, 34, 36, 39 e 44 furono scarsi, perchè il 
consumo non essendo mai minore di corbe 450,000 il rac- 
colto non arrivò alle 300,000 corbe (1). Così i delitti a[>- 
parìscono quasi sempre maggiori negli stessi anni; 1819, 

26, 29, 30, 31. 32, 35 , 37, 38, 40. 42 , 43 , 44 , 
45 e 46 (2); notandosi però, che io con ciò non voglio 
già assicurare , che la miseria sia I’ unica cagione dei dtn 
fitti; perchè, per esempio, circa il 1841 , essendosi piese 
gravissime disi>osizioni onde togliere il gran contrabbando 
che si faceva nella Provincia , ne .avvenne , che si accrel)- 
bero di molto i delitti di fililo, divenendo ad un tempo 
P una delle cagioni che in parte fecero accaddere i movi- 
menti politici del 1843, 44 e 45. Ho voluto accennare 
tutte queste cose onde soltanto addimostrare , come la mi- 
seria vada sovente in perfetta relazione colla immoralità; e 
come sia per essere dilhcilissima cosa , se non interamente 
iro|)ossìbile , il venire rimediando a questa, senza in prima 


(I) Ve;;;tasi i Quadri A. n. 2 e I. 
.2) Ve;;(ja»i It Quadro N. 
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ilimìniiire quella, che ne A, se non la primaria cagio- 
ne , almeno una delle più forti , tanto in riguardo al suo 

mantenimento che alla sua contiuuazione. soltanto nella 

nostra Provincia , ina ben anco in quella di Roma e sua 

Coniarca , sono accresciuti di molto i delitti ; perchè dal 
rapporto di Mons. Morandi Pro-Governatore, e già Procura- 
toi-e generale del Fisco , indirizzato il 9 luglio 1847 alla Se- 
greteria di Stato, risulta che furono introdotte Cause Criminali 

nel 1843 N. 4,706 

nel 1844 » 6,894 

nel 1845 7,121 

nel 1846 » 7,179 

nel l.“seraes. 1847. . . » 4,560 (1). 

Ed aggiungerò di più, che è necessario il notare; che men- 
tre aumentano così grandemente i delitti , si vede però che 
r aumento è tutto nei delitti contro la proprietà ; perchè 
quelli contro le persone pare sieno piuttosto fin' ad ora in 
diminuzione; onde si vede che è più la cupidigia del da- 
naro, che non sono le passioni violenti, che degradano il 
nostro popolo. Il Rowring nella sua Statistica , parlando 
della Giustizia nello Stato Pontificio, scriveva nel 1835. 
» Si hanno pochi ragguagli officiali sui risultati dell’ Ammi- 
nistrazione della giustizia. Il documento più recente comu- 
nicatomi dal Governo, è quello del 1832. In esso si con- 
tiene il numero dei delitti e la natura delle pene. Fino da 
quel tempo i delitti sono alquanto accresciuti , e se ne at- 
tribuisce la causa alle perturbazioni politiche del paese.» 

il numero dei condannati nel 1832 fu di 2,708 , ma 
bisogna aggiungere a questi, circa 8,000 rei che erano in 
prigione; di modochè il numero dei carcerati è generalmen- 
te di circa 6,000. In Inghilterra e nel paese di Galles , il 


(I) Contemporaneo 21 taglio 1857. 
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numero è di circa 23,000, così la proporzione dei rei de- 
gli Stati romani , non varia molto da quella della Gran- 
Brettagna. Frattanto fa diiopo rammentarsi, che le procedu- 
re criminali degli Stati Pontifici sono molto lente, ed in 
conseguenza I’ accumulamento dei . rei è considerabile. Le 
multe sono di rado inflitte, e le carceri ricevono ogni sor- 
ta di reo, sia di polizia correzionale o criminale; nè vi è 
liberazione di un accusato sotto mallevadoria. In tutti i ca- 
si la procedura criminale contro un individuo , qualunque 
sia r offesa , obbliga alla prigionia , che è un male serio , 
politico , civile e -pecuniario ; e che sì fa .sentire più forte- 
mente negli Stati Romani che in qualunque altro paese (1). 
Ora sebilene il signor Bowring abbia detto che i delitti 
stanno alla popolazione presso noi , come stanno in Inghil- 
terra, se vorrassi prendere in considerazione le osservazioni 
aggiunte, si vedrà che il numero delle persone in carcere 
è egualmente grande che quello d’Inghilterra, ma che non è così 
dei delitti; perchè in pochissimo tempo, le carceri non po- 
trebliero più contenere i detenuti , se ogni anno rimanesse- 
ro indietro circa 4000 persone carcerate di nuovo , e che 
non avessero potuto essere giudicate : notisi anche , che fra 
i carcerati si annoverano fra noi tutti quelli dì polizia, e 
che non vi sono condanne di multe, tanto frequenti in In- 
ghilterra ; nè può il reo difendersi a piede liliero, come sncce- 
de spessissimo presso quella nazione; ragioni tutte le quali 
comprovano adunque quello che ho detto dì sopra, cioè, 
che i delitti commessi nello Stato Pontificio, .sehitene sieno 
purtroppo numerosi , non sono però da paragonarsi con 
quelli che avvengono in Inghilterra ; ma lo sarebbero piutto- 
sto con quelli che si commettono in Francia. 

Dìfatto la Francia , come risulta dalle Statistiche di 


(1) Bo^rinc SUtbtica |>9g 67* 
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Diipin, di Morogiies, di Ducpétiaux , dai rapporti del Mi- 
nistro della Giustizia, e speciainieute dalla Statistica del 
celehie ÌMoreaii di Joiincs, e da quella intitolala — Statisti- 
ca morate della Francia del sig. Guerney; — sembra che durante 
gli undici anni compresi dal 1825 inclusivamente sino al- 
r epoca alla quale rimontavano allora i resi-conti dell'Ani- 
ininistrazione della giustizia Criminale di Francia, cioè sino 
al 1836; quasi 7 70,000 individui dei due sessi fossero 
stati tradotti davanti alle Corti d' Assise, . ed ai Tribunali 
correzionali. 

Il totale dei ci imini e dei delitti ordinari si era adnn- 
<|iie innalzato in questo spazio di tempo dai 57,669, accu- 
sati, a 79,930; ciò che dà un aumento del 39 per cento. 
Dal 1828 al 1836 cioè, durante un periodo di 9 anni, il 
numero totale dei recidivi , aveva aumentato del doppio; 
cioè dai 4,7 60 era andato a 9,682. Distinguendo i crimi- 
ni dai delitti ordinari , I’ accrescimento era stato del 2à 
per cento per gli accusati giudicati dalle corti d’ Assise; e 
di 123 |)er i prevenuti tradotti davanti ai tribunali corre- 
zionali. Sopra 1000 condannati liberati, tradotti davanti 
alle corti d’ Assise |>er un nuovo crimine, il numero di 
quelli che precedentemente avevano subito più di una con- 
danna, si era elevato nel 1827 e 1828 a 211, nel 1829 
e 1830 a 267, nel 1831 e 1832 a 276, nel 1833, e 
1834 a 341, ed in fine nel 1835 e 1836 a 361. - In 
quest' ultima classe di malfattori, ve ne erano alcuni che 
subivano fino a 10 condanne ad un tempo (1). 

Ed il signor Fayet nella statistica intellettuale e mo- 
rale degli accusati durante il periodo del 1829 al 1844, 
fa conoscere , che gli accusati delle Comuni rurali , il di 
cui domicilio era stato conosciuto e constatato , era di 65,608 


(I) Tapiòs. Stiituliqùe pag. 2il. 
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c qiipllì cIpIIp Comuni Urbane di 43,ò49,* ppr cui un to- 
tale (li 108,617. Ora nel 1836 la {loiHilazinne della Fran- 
cia era nelle Gmiuni rurali, di 26,352,751 abitanti; gli 
Urbani poi erano 7,188,159, in tutto 33,540,91 0 abitan- 
ti; per cui risulta che sopra 405 abitanti rurali, vi ora 
un accusato; mentre che indie Comuni (Irbane, vi era un 
accusato sopra 165 abitanti. Finn al 1837 però , l’ aumen- 
to dei delitti fu tutto nelle Comuni Urbane; ma dopo, sì 
è in parte accresciuto anche in quelle delle campagne, per- 
chè in esse è accresciuta la miseria e la irreligione, e per- 
ciò anche la corruzione e la immoralità; mentre che dopo 
quel tempo nelle città e nei villaggi , l’ avere stabilite mol- 
te associazioni di reciproco soccorso, e l'avere istituiti i 
patronati de' fanciulli orfani, dei liberati, ha fatto sì, che 
non si sia in questi ultimi luoghi accresciuto il numero 
degli accusati ; mentre che anzi |»er lo. contrario è di qiial- 
chè poco diminuito quello dei recidivi (1). Il dotto Francoeiir 
all'Accademia delle Scienze morali di Parigi nel 1844, fa- 
ceva però osservare » che era cosa da tutti conosciuta che 
la maggiore quantità dei delitti che sì commettono nelle 
campagne , nei IhìscIiì ed anche nei villaggi , non sono sot- 
toposti ai tribunali ordinari , sia perchè i podestà , ì pa- 
rochi , e le persone compassionevoli sono sollecite ad inter- 
porsi , onde mantenere la pace e I’ ordine frai campagnoli , 
e perciò arrestano bene spesso le ({uerele criminali cercan- 
do di conciliare fra loro le persone questionanti ; sìa per- 
chè quando non si trova parte civile che istituisca pel pri- 
mo la querela , i regi Procuratori bene s|>esso pensano es- 
sere più utile il non seguitare il corso del giudiziario pro- 
cesso (2). 


(I) Slalitliqoe inteltH-lnetle pi morale de la Franca pendant le periodc 
de my-IHAA par H. Fayet. — Journal dea Economiatea, Ferrìpr, et Mai 1847. 
Mai pap 300. 

(1) Fraoroeur dàna la Kaoro du 18 niara 1844. - C.ompte reodu dea 
acieiicca de I' .Accadèmie dea scieocira inoralee et poliliqoes. 
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Ora egli è certo che tanti accusati non sono ora pres- 
so di noi , per quanto pure si voglia creder grande il nu- 
mero loro ; sempre però ossenata la relativa pniporzione 
colla quantità degli abitanti ; ma il male maggiore, al dire 
di Diicpétìaux , si è , che come risulta dagli atti ulTiciali del- 
r Amministrazione della giustizia, 54 per 100 dei soli cri- 
mini commessi sfuggono alla pubblica giustizia , e perciò 
la società non rimane tranquilla e teme sempre di essere 
disturbata. — E questo numero di crimini e di delitti non 
puniti, perchè i loro autori sono rimasti nascosti, ha au- 
mentato dal 1830 al 1840 di più della metà; perchè nel 
1839 formava già il quarto del numero totale dei delitti e 
crimini che si erano commessi in Francia. Ora si può pre- 
sumere che il più gran numero dei crimini i di cui mal- 
fattori rimangono .sconosciuti , sieno appunto commessi da 
condannati liberati, se si vorrà considerare che le prigioni 
rigettano ogni anno in mezzo alla società qualche migliaio 
d’individui senza pane, senza asilo, e di più profonda- 
mente corrotti e sdegnati contro la società stessa , essendosi 
d' altronde particolarmente e reciprocamente iniziati ai mez- 
zi , onde sfuggire alla giustizia , curanti di presto porre in 
pratica quello la di cui eflìcacità è loro stata meglio dimo- 
strala, cioè l’associazione (Ij. 

E l’ illustre Louis Blanc nella sua opera sull’organiz- 
zazione del lavoro scriveva. » Parlerò io di quelle tane ove si 
nasconde e dorme la popolazione dei malfattori? Malfattori già 
conosciuti dalla polizia , e che però non possono essere carce- 
rati per mancanza di sufbeienti prove. Nel centro della ca- 
pitale della Francia , nei quartieri i più infetti , nelle stra- 
de piene di sanguinolenti misteri , vi sono dei luoghi ove 
si vende per due soldi il diritto di dormire al coperto; luoghi 


(i Duepétiata De la Coiulilione eie. Tom. I pai;. 4U7 
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gli che secondo Frègier arrivavano nel 1836 a 243 e con- 
tenevano insieme una popolazione di circa 600 locatarii; il 
di cui terzo era poi composto di donne di mala vita (1). 
Di fatti in tali spaventosi luoghi si ammassano in un abo- 
minevole mescuglio la corrotta feccia della nostra Mcietà, ed 
alcune poche altre povere ciealiire , le quali la eccessiva 
miseria costrìnge a riparare in luogo di vìzio ! Là avvengo- 
no cose che fanno fremere! Cosicché <|uelle fisonomìe non 
hanno niente che non senta del feroce , e del bestiale ; la 
lingua che ivi si parla è una lingua esecrabile, inventata sol- 
tanto per nascondere all’ universale il pensiero. Tutto si e- 
sagera, fin l’orgia; per cui succede ciascun giorno agli a- 
bitanti di que’ luoghi , di mescolare il sangue col vino , e 
cosi il loro abbrutimento si ravviva e si spegne; ed è da 
<|ueste tane, che escono poi coloro che riempiono la società 
d’ orrore e di spavento, e che poi s’ incamminano di certo alla 
galera ed al patibolo. 

E ciò che è anche più spaventevole a pensare si é, 
che multi malfattori occupano a Parigi una specie dì offi- 
ciale posizione, giacché la polizia li conosce; ella ha i loro 
nomi, i loro indirizzi; ella tiene registro .della loro corru- 
zione ; ella li seguita passo a pa.sso per venire ad imposses- 
sarsene, nel punto che commettono il delitto; ma questi 
malfattori dal canto loro camminano poi a testa alta, fin a 
che non esiste contro loro alcuna prova giuridica dei loro 
misfatti , e perciò si tengono audacemente in aguato , finché 
si presenta un’ occasione propizia al misfare. Di modo 
che la repressione, ed il male, costituiscono in seno alla 
nostra società , due potenze nemiche che si fortificano ed a 
bell’agio si osservano contìnuamente, per poi con iscanda- 


(I) FréRìeT. De» Ctaasc» (Uazereuse» de la populatiuii. Pa^ K Edilinii 
de Bruxellea. 
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lo, lottare dì astuzia e di furberia, eostrin(;cndoci ad assi- 
stere senza fine e tregua alle peripezie di questa guerra 
purtroppo funesta e perpetua per la società civile. 

Ed è anche poco tutto ciò che ho riferito ; giacché per 
raolto tempo, il delitto non fu eifetto che di brutali, solita- 
rie e personali ispirazioni; ma oggi, gli assassini ed i la- 
dri si uniscono in truppe , ed obbediscono ai loro capi ed 
a regole disciplinarie ; hanno stabilito un codice loro , co- 
me hanno una morale particolare , ed agiscono per bande , 
ed in virtù di astute combinazioni. La corte d’ As.sise in 
questi ultimi tempi , ha fatto successivamente passare sotto 
i nostri sguardi , c la òanda Charpenlter , che aveva dichia- 
rata la guerra alle mezzane fortune; e la banda Courvoi- 
ster che aveva sistemato il ladrocinio nel sobborgo S. Ger- 
mano ; e la òanda Gauthier Perez , che con raggiri attac- 
cava i piccoli risparmi degli operai ; e le bande degli Au- 
vergnali , degli Addormentalori , e degli Strangolatori. Cosi 
nella lentezza di riorganizzare le associazioni degli operai , 
si veggono con rapidità sorgere le truppe degli assassini , e 
quelle dei ladri I Ed un tal disordine è intollerabile , e bi- 
sogna presto porvi un riparo; giacché se i risultati ci ag- 
ghiacciano di spavento, varrebbe ben la pena di cercarne 
le vere cagioni; le quali, se vogliamo con buona fede co- 
noscere , si riducono a due , e cioè ; la miseria e la corru- 
zione, che bene spesso dalla prima deriva (I). E questa 
miseria si mostra degna di pietà negli uni , minacciosa e 
spaventevole in altri , ora incammina al suicidio , ora alla 
rivolta od all' assassinio; come bene dimostrò il professo- 
re Tissot nella sua bell’ opera (3) che tutti gli uomini di 
Stato dovrebbero avere a mente , onde conoscere che il nostro 


(l) Lui» niaiir. Or^antsalion dn Travail. 4 Edition |mi^. 68. c 
(1) l>c U in.-.iiw dii »iiicklfì (*l de V E»pril de KevoUc^ de leurs caute» et 
de leutt reméde» par Xisaol. Pari» IMO. 
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Stato sociale è tale , che {^iiai se alcuni imprevisti mali na- 
turali venissero ad alHig{^erci , prima che i governi si fos- 
sero data la pena di studiare i rimedi possibili , cercando 
di applicarli! Ed è ben poco tempo, che in Parigi il pro- 
curatore regio Boucly , in un suo discorso riconosceva 
l’ordine sociale attuale, presentare piaghe morali senza no- 
me, giacché la discordia vegliava alla soglia delle famiglie, 
sempre presta ad invaderle ; e si teneva da molti aperta 
scuoia di cupidità e di avarìzia; per cui ovunque si cam- 
minava continuamente fra i nascondigli e le trappole dei ma- 
nutengoli e dei borsaioli, e fra i coltelli dei notturni la- 
droni ed assassini. Perchè è in Parigi, centro della civiltà 
francese , maestra di scienze ed arti, che sorgono i La^enai- 
re, e i Poulmann ; scellarati sistematici, esecrabili capi delle 
surìcordate bande; i quali sebbene abbiano un aspetto di 
ricchezza e di eleganza, sono però coloro che diriggono e 
commettono delitti che fanno raddrizzare i capelli , con fa- 
volosi accidenti , prodigi di libidini , ed inverosimiglianti raf- 
finamenti d’ infamia ; si sono vedute madri uccidere a lento 
fuoco i propri tìgli ! Ed ecco quanto purtroppo sono costret- 
ti a riconscere anche i piit alti ministri del potere giu- 
diziario I E di tutto questo , qual’ è la conclusione u- 
'nica secondo molti ? l’ urgenza di moltiplicare ed accresce- 
re le pene ed i supplizi ; e mai una parola , od almeno ben 
poche, sulle vere cagioni che mantengono continuamente fra 
noi codesti mali. Ma che inutili o certamente non van- 
taggiose sìeno poi queste pene accresciute , anche l’ ammini- 
strazione della giustizia francese ha dovuto convenirne ; giac- 
ché nel febbraio del 1846 furono arrestati tutti in una vol- 
ta 297 ladri in un nascondiglio sul baluardo del tempio a 
Parigi , ed ora , ogni giorno rresccndo i delitti , la Polizia 
credette conveniente di accrescere la gi'avezza delle pene; 
ma il Giornale del Debats del 30 maggio 1847 riferiva, 
come dopo i molti arresti e le più gravi pene, si era per 
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(in mese soliamo oltenuto, che il numero de{;li assassini e 
(lei rul)amenli fosse iliminuito a Parigi , poscia dopo (piel 
piccolo spazio di tempo , eransi rinnovati , ed in modo an- 
che maggiore, per eoi ne avvenivano già più di venti al 
giorno (1). 

Nè un tale stato si creda essere solo quello delta Fran- 
cia , che anzi ella è fra le nazioni d’ Europa forse una di 
([uelle che conta meno delitti ; giacché al detto di Tapiès , 
in Austria, compresa la Boemia, la Slesia, il Tirolo, la 
Stiria e I’ llliria, le Statistiche criminali, avuto riguardo 
alla popolazione, contano tre volte tanti delitti, quanto ne 
conta la Francia ; e la Prussia ne conta tette volte più del- 
la Francia stessa (2). E secondo Moreau de .lonnes , in un 
suo lavoro , non ha molto comunicato all’ accademia reale , 
risulta 1 Che l’ omicidio è almeno quattro volte più fre- 
quente nelle isole hrittaniche, di quello che in Francia, an- 
che allorquando c(Mlesta nazione si trova in sommosse o ri- 
voluzioni. 2.“ Che l’assassinio vi è almeno più freqneinte 
del doppio. 3.“ Che lo stupro vi è sei o sette volte mag- 
giore. 4.” Che l’incendio vi è poco più raro. 6.“ Che i 
nibamenti constatati davanti le Corti d’ Assise e la polizia 
correzionale, .sono quattro volte tanto , se si considera il loro 
numero in modo assoluto , ma che sono cinque ed anche più 
volte, se si lia riguardo alla popolazione delle due nazioni. 
6." Che vi sono nove volte altrettanti individui condannati, 
in termine medio , nel regno britanno , di quello che in 
Francia proporzionatamente alla popolazione. 7° Infine, che 
le esecuzioni penali, sono tre volte più forti in Inghilterra 
che in Francia, sempre relativamente alla popolazione (3). 

In seguito della miseria viene la prostituzione, ed in 


(lì Jourtitil ilrt Dclub, 3U mai 1817. 
lì Tapiès Slatisliquc paj:. ili. 

3) Duqiètioux. I>c la Condilion eie Tom I. peg. 118 
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seguito della prostituzione viene il delitto; cosi scrive Leon 
Kaucher ne' suoi studi sull’ Inghilterra. Nè certo è questa 
la parte meno lugubre del soggetto. Si conosce pel reso- 
conto criminale, che nel Dipartimento della Senna, 1800 a 
2000 liberati (1) formano un nucleo di una brigata di mal- 
fattori , che è perpetuamente in istato di aggressione contro 
le persone e le proprietà; e che la po|»o1azione media del- 
le carceri , comprende 5000 detenuti , senza contai-e le don- 
ne di mala vita. La Polizia fa ciascun anno 1 7,000 in 1 8,000 
arresti; in line i tribunali condannano annualmente alla mor- 
te , ai lavori forzati , od alla prigione 6,500» a 7^000 in- 
dividui. La popolazione della Senna essendo circa 1,200,000 
abitanti, vi ha adunque un individuo arrestato sopra 70, ed 
una condanna sopra 184. Questa proporzione molto spavente- 
vole, non è nulla, in riguardo a quella della capitale del- 
Inghilterra (2). 

Nessuna città del mondo conosciuto, se ne togli Du- 
blino, Edirabourg, Liver|>ool, Manchester e Glasgow, com- 
mette tanti delitti, quanti ne commette Londra e suoi di- 
stretti. I..a polizia della capitale, la di cui giurisdizione si 
stende sopra la contea di Middlesei , e sopra una parte del- 
la contea di Surrey, aveva arrestati nel 1843, 65,704 indi- 
vidui ; se a questi si aggiungono gli arresti fatti dalla po- 
lizia dèlia parte detta veramente città, e che furono 10,841, 
si avrà un totale di 76,545 persone arrestate in un anno; 
ciò che dà un arrestato sopra 25 abitanti.' Bisogna però os- 
servare, che le leggi inglesi consideran(i come delitti, atti, 
che non sono considerati in Francia siccome legalmente ri- 
prensibili , per esempio I’ ubbriachezza ; 1 3, .301 persone in 
quell’ anno caddero sotto questa categoria ; 20,000 individui 


(I) N. 1867 liberati nel 1836 dai baxni o dalle prigiotìi 

(2 Leon Faucher. Elodea aor i'Angleteire Tom. I. p. Paria 1843. 
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arreslati come sospetti , e come conducenti una vita di dis- 
ordine; ed in fine 2,680 donne di mala vita; ragione per 
cui togliendo tutte queste persone arrestate , che non lo sa- 
rebbero a Parigi , rimarrebbero sempre circa 45,000; cifra 
che dà ancora un arresto sopra 40 individui; e siccome fra 
questi sono stati condannati 15,533 o alla prigione, o alla 
deportazione, o alla morte, ne risulta un condannato sopra 
ogni 120 abitanti (1). Di più bisogna osservare , cbe la po- 
polazione di Londra è molto più violenta e più depravata 
di quella di Parigi; per cui l’omicidio, l'assassinio, lo 
stupro , la sodomia , le violenze contro la forza pubblica , 
4 risse con ferite , in somma tutti gli eccessi che mostrano 
passioni senza freno , si mostrano ivi in piena luce ; l’ in- 
temperanza vi genera gli stessi effetti che genera altrove I’ ar- 
dore del clima ; e nello stesso tempo si scorge in tutto il suo 
sviluppo la corruzione , che ^ particolare ai popoli liberi ed 
industriosi; per cui più di 16,000 casi di rnbamenti e di 
scroccheria in una sola città! 961 casi di false monete! Si 
vede bene che questo popolo si è fatto Dio d’ oro e d’ argento. 

Per un fenomeno degno di osservazione, i delitti 
commessi contro le proprietà, sembrano essere giunti al 
loro apice ; giacché in Londra la quantità non ne varia 
da circa sette anni; ma per lo contrario i crimini ed i de- 
litti contro le persone s’ aumentano di giorno in giorno- — 
Cosi i rnbamenti , con percosse e ferite, sono il doppio di 
quello che erano nel 1836; le persone del popolo adoperano più 
spesso il coltello nelle loro risse; ed ora, meno si guarda 
alla vita degli uomini- Gli atti di riliellione, e le violenze 
d’ogni genere, si sono accresciute del 26 per 100 negli 
ultimi dicci anni- Ragione per cui è facile il domandare : 
di (piali clementi si compone mai questa popolazione di 


(l) Leon Fnuchcr. Étudfs eie- Tom. t pn^. 98: 
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malfattori? In prima bisof^na ammettere, che vi sono mal- 
fattori di professione, il di cui numero , secondo Chadwik , 
ascende a 6,407 (1) senza comprendere quelli che abitano 
la vecchia città. Questo computo però deve essere al disotto del- 
la realtà. E come noi credere, osservando che qnest’aiito- 
re non dà alla città di Londra che 276 abitazioni destinate 
ai ladri; mentre ne trova poi 1469 nella più piccola di 
Liverpool? Ad ogni modo se molto maggiore non è il nu- 
mero di costoro, egli è però certo, che Itene spesso se ne 
rinnova il personale , anche a detto dello stesso Chadwik ; 
poiché , secondo la nnova polizia , si può dire , che la car- 
riera libera di un malfattore, che si prolungava in termine 
medio sei anni, ora non dura che due. Le associazioni poi 
dei malfattori avevano avanti il 1829 un carattere formida- 
bile; esse potevano ad un momento stabilito invadere Lon- 
dra, e tenere a bada la forza pubblica. Allorché i birbanti 
ed i vagabondi della capitale si volevano dare un passa- 
tempo , che fosse pur segno del loro potere, organizza- 
vano una caccia del toro (buU-huling) ; ecco qual era il 
loro costume : prendevano l’ animale dalla loro mandra , lo 
Itattevano e lo maltrattavano in mille modi, fino a che egli 
fosse spumante di rabbia; arrivato a questo punto , lo lan- 
ciavano nelle strade più popolose, ove egli rovesciava i pa.s- 
seggeri , si cacciava nelle botteghe, rompendo tutto e som- 
movendo una folla che gli correva dietro. Molti fanciulli, 
posti sotto la direzione di un capo, lo seguivano a corsa, 
e con grandi grida , cercando di aumentare la' confusione; 
poi i ladri sorvenendo in buon numero e ben armati, Ivat- 
tevano gli nomini della polizia e la forza pubblica, e deru- 
bavano senza misericordia i passeggeri. Oggi giorno però, 
sebbene quelle associazioni continuino , ed anzi a detto di 


()] Cbidwick. First Report oo consUkiilir; force pag 12. 
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alcuni fogli, sicnn già fra’ ladri organizzale anche alcune 
bande di uomini a cavallo, che attaccano le diligenze c le 
carrozze di posta; pure in luogo di cacciare un loro nelle 
strade di Londra , i birbaccioni di Saint-Gilcl e di Field- 
f^ne sono costretti ora a servirsi di cani similmente battuti 
ed aizzati: ma la nuova polizia li tiene più a freno, e l’ul- 
tima sommossa veramente forte che tentarono, fu quando 
Giorgio IV si trasferì a Guildhall. Durante molte ore in 
effetto, gli agenti della polizia, posti in linea nello Strand , 
ebbero a soffrire gli oltraggi di una folla numerosissima , 
in cui dominavano i ladri e i vagabondi ; ma questi vedendo 
che il popolo non era con loro , credettero mancato il pro- 
getto , e cessarono dalla loro impresa , e fu I’ ultimo tenta- 
tivo di una grande sommossa. 

I Giornali di Londra hanno pubblicati dei dettagli cu- 
riosi sulla struttura delle due case di ladri, portanti il numero 
2 e 3 nel Vest-Street in Saints-Gilet , che furono lungo 
tempo la residenza del famoso Jonatlian-Wild , e che i com- 
missari dei Itoschi e delle foreste hanno comperate, a fine 
di allungare sul lungo che esse occupavano , la nuova stra- 
da di Farringdon-Streft. Queste due case situate sul con- 
fine occidentale del fossato della Flotta fFlrel Dictch), comuni- 
cavano r una coll’ altra. Il numero 3 era occupato da una 
bottega di rigattiere , che serviva a stornare i sospetti ; dietro 
il banco si vedevano due botole, una delle quali doveva 
servire ai malfattori per evadersi , e I’ altra s’ apriva sopra 
magazzeni destinati a nascondere le robe rubate. Fuggendo 
per la gran botola , il ladro inseguito , per ingannare la 
polizia che era alle sue spalle , passava per una finestra , 
traversava il fosso sopra una tavola , che egli ritirava poscia 
a sà, riducendosi in una casa in faccia, e passando in se- 
guito nel viottolo del Fanciul nero (Black boys Alley ) per 
arrivare poi alla croce della vacca ( Cow-Cross ) ove lo fa- 
ceva sicuro il gran numero di cortili e di viottoli che ivi 
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si irovann. Più basso che i fondamenti , era una vasta can- 
tina interamente priva di luce, evidentemeate costrutta per 
servire di nascondiglio. Vi si trovò un cranio e delle ossa 
limane con un coltello da beccaio. All' estremità occidentale 
delle cantine, vicino al luogo ove lo spazzacamino Williams 
fu liinganieote nascosto, si osservava un muro di mezzo, 
che doveva coprire qualche altro sotterraneo. Quanto poi 
alla cellula di Williams, essa era una scavazione fatta nel 
suolo, ed alla quale si concepisce (vedendo questo orrendo 
luogo) come Williams abbia preferita la deportazione. Al 
primo piano della casa si sono scoperti molti piccoli nascon- 
digli ingegnosissimi ; tutte la pareti avevano delie botole che 
comunicavano col cortile situato vicino al fossato; delle se- 
ci-ete erano in tutta la casa costrutte a modo da fare scom- 
|>arire colla più gran prestezza gli oggetti nibati , ed a per- 
mettere ai ladri di fuggire sopra i tetti delle case vicine, me- 
diante certe specie di ponti levatoi. La maggior parte delle 
[tersone che visitarono quelle case » dice il (ìlobe » accu- 
» sarono altamente un sistema di polizia , che con tanto da- 
ti naro, e tanti mezzi d’azione aveva la.sciato sussistere cosi 
» lungo tempo in mezzo a Londra questo abbominevole nas- 
» condiglio a. 

Ma se ora non danno più ordinate battaglie,! ladri e 
i malfattori brittanici sono sempre i più astuti e violenti fra 
quanti si conoscono sulla terra; essi si fanno degli allievi, 
seducono le donne (I), che li aiutano in seguilo a corrom- 
pere i ragazzi. Ed è perciò, che il numero stesso de' ladri 
di professione, diventa una questione molto diffìcile, perchè 
ciascun d’essi ha oggimai un’ importanza più grande, po- 
tendo disporre de’ servizi di molti individui che da loro di- 
pendono. Una lancia nel medio evo, voleva dire un cavaliere 


(Il I ladri 0 le donne di mala vile arrobrano rormare una grande corpo- 
•azione uiiirrrMie. ( Conslabularvs Rrport ) 
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ron molti uomini a piedi ; di modo che un corpo di cinque 
mila lance rappresentava sovente 20,000 uomini. I malfat- 
tori d’oggi giorno sono organizzati sullo stesso principio; 
e ciò vaie la pena di essere considerato. Poiché gnai a noi , 
se queste organizzazioni prendessero facilmente piede anche 
sn tutto il continente d’Europa! — Il Capitano Miller ha 
pubblicato in un libretto interessante (1); un paragone frale 
principali città dell’ impero britannico, per riguardo ai dis- 
ordini che vi sì commettono. In questo confronto prende 
per punto dì partenza l’anno 1839 ed il risnltato presenta 
1 delinquente sopra 24 '/< abitanti a Londra ; 1 sopra 7 a 
Dublino, 1 sn 16 a Liverpool; 1 sn 22 a Glasgow. 

proporzione era a Manchester nel 1843 di 1 sopra a 19 ; 
e di 1 sopra 14 ad Edimburgo nel 1841. Si veda da ciò, 
che per un’ eccezione che non appartiene che all’ Inghilter- 
ra , la metropoli brittanica , malgrado la spaventosa accu- 
mulazione che vi si fa dì delitti e di crimini , non é anco- 
ra il luogo ove il male si spiega con piò potenza e libertà. 

Le donne nella città di Londra prendon gran parte 
nei delitti. Se ne contano 17,686 (2) sopra 63,124 per- 
sone arrestate nel 1842 ; ciò che dà la proporzione del 28 
per cento. A Parigi questa proporzione non é che di 14 
0 15 per cento; e sareblw poi nn grave errore il credere, 
che i delitti commessi dalle donne a Londra mancassero di 
gravezza , o portassero nn carattere speciale. Esse cammi- 
nano al delitto egualmente degli uomini , cioè collo stesso 
ardire e colla stessa bnitalità; esse si vedono figurare negli 
assassinìi , nei rnbamentì con infrazione , nelle risse e fino 
nelle violenze contro la forza pubblica ; esse s’ ubbrìacano 
come gli uomini , e si battono come essi fanno ; e non hanno 


(I) P.iper<4 relative to thè siate of crime in thè cites oT CrlasKOw. 

Non si sono nero considerate in questo numero le 3540 donne di 
mab vita clic in queir anno furono arrestale. 
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timore di bagnarsi le mani nel sangue dei loro nemici, e 
delle loro vittime; la moralità della famiglia dipende sopra 
tutto dalle donne; ed in una città ove la corruzione de| 
sesso più debole è così straordinaria, il vizio deve nascere 
lien presto in mezzo alla famiglia, e con'ompere col suo 
soffio la fanciullezza, prima anche dell’età delle passioni. 
Alcuni si maravigliano del numero di fanoiulli , che ogni 
anno a Parigi compariscono davanti alla poUzia correzio- 
zionale , ed alla corte d’ Assise! che sarà , se si von'anno enu- 
merare i giovanetti malfattori di Londra? Fra 14,371 indi- 
vidui arrestati a Parigi, nel 1841 , 3,375 erano al disotto 
dei 21 anni; e se ne contavano in questo nnmero 1,442 
al di sotto dei 16, anni. Ora i 3,375 giovani davano re- 
lativamente alla popolazione della Senna , la proporzione di 
circa 1 sopra 400. A Londra il distretto della polizia della 
metropoli, ad esclusione della vecchia città, ha fornito nel 
1842, 16,987 giovani delinquenti al di sotto di 20 anni; 
ciò che , anche senza parlare di quelli dai 20 a 21 anni , 
presenta per la popolazione di questo distretto il rapporto 
di 1 sopra 1 00. E come non volere che sia cosi , quando 
il nibamento è l' industria alia quale si addestrano i fanciulli 
nella loro più piccola età dai parenti immorali? » 1 figli 
a dei padri bricconi ed oziosi , dice M. Beauroont , nella pri- 
» ma informazione sulla polizia di Londra, infestano le stra- 
a de in uno stato di miseria e vagabondaggio. La sola i- 
a struzione che ricevono è quella di guadagnarsi il loro vit- 
a to 0 mendicando o rulumdo ; ed io ho veduto dei fanciulli , 
a non aventi più di sette od otto anni, iniziati all’arte di 
a frugare nelle saccoccie dei passeggeri sotto l’ ispezione di 
a alcune donne adulte, che .sembravano essere le loro ma- 
a dri a. Alcuna volta però i parenti non si curano di questa 
specie d’istruzione, ma li mandano, pagando, a scuola da 
qualche vecchio ladro ed astuto. Avanti alla riforma della 
polizia, si vedevano regolarmente nei subborghi, riunirsi 
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alcune hamle di piccoli ladri , e là il loro manutengolo . 
elle pagava (piesla piccola armala, veniva tutti i giorni, con 
una gran cesta , prendendo i furti e «laudo denari e previ- 
sioni in iscarabio (1). 

E tanta la miseria d' Inghilterra , che la maggior parte 
degli scrittori addimostrano, come sia essa la più potente 
cagione, che spinge gli nomini al delitto e le donne al vi- 
zio; ruliaraento 0 prostituzione ; ciascuno cerca di vivere, ru- 
bando la società colle armi che la natura gli ha compar- 
tite. Non si potrebbe immaginare niente di più orrendo della 
esistenza delle povere donne lavoratrici a I.ondra ed a Pa- 
rigi; Leon Faucher ha detto qual sia il salario di quelle 
di Londra (2) , Louis Blanc di quelle di Parigi (3). Biso- 
gna che esse si levino alle quattro o cinque del mattino in 
tutte le stagioni per mettersi al lavoro, o jser andare a ri- 
cevere gli ordini dai mercanti; esse lavorano senza posa 
fin verso mezza notte , in camere strette , ove sono per lo 
più riunite in cinque o sei per maggior economia nel con- 
sumo del lume, e qualche volta del fuoco. Se poi sono 
ammesse a lavorare in un negozio di mode o di Imncherìa, 
allora le si nudriscono à vero, ma malamente; e sotto il pre- 
testo d’ urgenza le si tengono al lavoro e giorno e notte , 
restando loro appena quattro o cinque ore pel sonno; ore che 
sono regolarmente soppresse ogni notte del sabato. Questa 
vita sedentaria, e questa applicazione costante, le invecchia 
avanti tempo , qnand’ anche la tisi polmonare o le scrofole 
0 il tifo le risparmiano. Veggasi su ciò (|uanto riferiscono 
il Buret, il Dott. Noble, il Uott. Aiison , il Benoiston de 
Chateauneuf ed il VÌIlarmò; onde si vede che è ben diffi- 
cile, che queste povere giovani arrivino a vivere fin all’età 


il Ltiuli Kaiu’lipr. K(u<le« toui. \ patf uh. 

(2) Leon FfiiK'hpr. Etiidet |»ag. TJ loiu i. 

(3’ Louis lilaiir. Orgnnisalion , pcc. pag. 45 e 46. Edicton dp Bruxelles. 


Digitized by Googic 


PAKTE PRUA 


63 


ili venticinque anni. Devesi adunque maravigliare , se alcune 
di loro, spaventate e ributtate dal ritrovare la via della vir- 
tù si penosa , tendono nnalmente le braccia alla prostituzione, 
come unica àncora di loro salvezza? E bisogna pur dirlo 
ad onore della dignità umana , ma non a lode della società, 
un grandissimo numero di queste infelici , vere sante , pre- 
feriscono di morire lentamente di fame, anziché cedere alla 
corruzione. Solo in questa lotta dell’ uomo colla sventura , 
la razza inglese allorché gli è mancata ogni speranza di un 
migliore avvenire , e dopo una nobile , coraggiosa e lunga 
rassegnazione, suol finire purtroppo col suicido. Né sempre 
trovano da vìvere nemmeno nel vizio , sebbene come ho di 
già detto si ami meglio in Inghilterra la carcere, che gli 
ospizi pei poveri, od il lavoro (3). E difatti nell’ Exàminer 
del 14 ottobre 1843, si leggeva » Le guardie dell’arco e 
» gli agalli di polizia hanno condotte questi ultimi giorni 
» all’ uffizio di Marlboraiig-Street , molte giovani , che ave- 
» vano trovate addormentate sotto gli alberi di Hyde-Park, 
» e ne’ giardini di Keosington. Queste sventimate erano tutte 
a senza eccezione nella più spaventevole miseria e talmente 
» infette da vergognosa infermità , che il magistrato davanti 
a al quale furono condotte, credette di fare atto umano e 
a di pietà nel condannarle alle carceri , ond’ esse potessero 
a trovare un asilo sicuro , e ricevere I’ assistenza di un iiie- 
a dico. Sembra dalla dichiarazione delle guardie, che circa 
a cinquanta persone dei due sessi e di ogni età, non ab- 
a biano da molti mesi altro ricovero durante la notte, che 
a quello che loro offrono gli alberi del parco, ed i buchi 
a praticati nei muri di recinto. La più parte sono giovanotte 
a dì 14 a 17 anni, che alcuni soldati hanno condotte dalle 
a Provincie , eh’ essi hanno corrotte , e |Kiscia stanchi , ali- 


fa) Vedi iU|>crioriiicnte il Capitolo XIV. 
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y> bandonate al loro orribile destino. Queste infelici creature 
» sì veggono cosi , fin dalla loro prima giovinezza , riget'ate 
» completamente fuori della società; e vivono confuse fra 
» loro la notte in mezzo ai parchi, ove esse veramente im- 
» putridiscono nel bisogno, nel fango e nella malattia ». 
Che aggiungere a questo spaventevole qnadro ? A Londra in 
mezzo ai quartieri più ticchi , sotto le finestre del Duca di 
Wellington , a qualche passo dal palazzo in cui abita la 
Regina, i sudditi di Vittoria vengono per bande, e come 
parias eaeciati dalla /oro costa, ad accamparsi in una notte 
di ottobre, sulla terra umida, senza altro tetto che gli al- 
iteli del parco ! La polizia della capitale , questa polizia mo- 
dello, si attenta a proteggere il gmUtman, che passeggia 
ben vestito , la sua casa e la sua famiglia, non s’ accorge poi , 
che da molti mesi vi sono in alcuni buchi di Hyde-Park, 
delle infelici e sventurate creature , prive di tutto , che 
muoiono di fame e di freddo. E quando le si conducono 
davanti al magistrato, si trova che questa tanto decantata 
civilizzazione sì potente e sì ricca, non ha altri mezzi per 
dimostrar loro la sua umanità, che di mandarle nella casa 
dei malfattori; casa, che pur troppo sono costretti i poveri 
ad invidiare! Così le donne, questo gentil fiore della crea- 
zione , che Dìo ha creato nell' effusione della sua bontà , e 
che aveva scelto fin ali-etemo per madre del suo uni- 
co Figlio , e che doveva essere, come lo è stato mai sempre 
di eterno conforto e consolazione all’ uomo in ogni sua sven- 
tura (per detto di S. Clemente Alessandrino (1), di Ugo 
dì S. Vittoi e , del Cardinal Cajetano ) , e che doveva essere 
incitatrice di ogni bella , .santa e grande azione ( per detto 
di Giuseppe de-Maistre ) si trova ( e Iddio ne perdoni a noi 
tutti la colpa ) costretta dalla miseria ad abbrutirsi , ed a 


(I) S. Clcinciilc Aletsandrino Slroinati liti. II. 
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i|pf;radarsi a tal modo, da diventare inferiore ad ogni più 
altra infelice creatura! E dopo tutto ciò finirò colle parole 
di Ducpétiaux « Oggi giorno io non ho voluto che sollevare 
» una parte del velo, che nasconde cosi strazianti miserie; 
» se il poco che ho fatto intravedere è stato sufficiente per 
» ispargere lo spavento e svegliare la compassione nelle ani- 
» me più insensibili , che sarebbe mai stato , o mio Dio, se 
» avessi mostrate in piena luce le sanguinose piaghe della 
» società ed evocato il fantasma nella sua spaventevole nu- 
li dità? A quelli che mi accusassero di esagerazione, io non 
» ho che una parola a rispondere : aprite gli occhi , ed os- 
» servate esattamente intorno a voi. Quanto a me, prima 
» di prendere la penna, ho voluto vedere da me stesso 
( egli era stato incaricato dal Governo Belgico , come ispet- 
tore generale delle prigioni e degli stabilimenti di pubblica 
beneficenza; ed incaricato di preparare il progetto di legge 
sul lavoro dei fanciulli operai ) ; io non ho esitato a percor- 
» rere le strade fangose , a visitare (queste case senza nome , 
» ove abita una classe così ingiustamente diseredata dei lieni 
» di questo mondo. Ed è là , che io mi sono fortificato nella 
» mia risoluzione; è là che ho trovata la forza neces-saria 
» per rivendicare altamente i diritti della classe operaia; è 
» là , in faccia a quel canile , ove giace I’ operaio nioriente , 
» spossato dal lavoro, attorniato dalla sua famiglia aflainata, 
» alla quale lascia per eredità la sua disperazione, che io 
» ho giurato di cousiiinare la mia esistenza alla difesa della 
» più santa delle cause; a quella cioè del povero. E nel 
» momento stesso che io scrivo queste parole (1843) io ho 
» sotto occhio, un funebre catalogo, un semplice estratto 
» de’ piccoli articoletti , gettati nei giornali con tanta non- 
» ciiranza , e da' quali risulta , che nel Belgio , in meno di 
» un anno più di cento infelici sono stati colpiti di morte 
» per miseria e per fame /E ciò nel seno delle nostre città 
» più opulenti ; nelle nostre cami»ague le più fertili ! E quegli 
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» stessi giornali, che riferiscono questi fatti freddamente, 
» e come cosa semplice e naturale , s’ entusiasmano poi per 
» un attore ; enumerano i convitati riuniti attorno alla tavola 
» di un nobile Amfìtrione ; e descrivono lungamente I' ahbi- 
» gliamento di qualche gran dama del bel mondo! Rivol- 
» tante contrasto che è mai quello di una società, che si 
» satolla di godimenti , allora che il povero spira sulla soglia 
» de’ suoi palazzi (1) » Ma questi orrori, sia gloria a Dio, 
non succedono fra noi italiani; nè i delitti ed i vizi sono 
si frequenti perchè forse non giungono nemmeno ( propor- 
zione serbata colia popolazione ) a quelli di Francia (:2) ; ed 
è ben consolante, dirò col Mittermajer, che il sesso mu- 
liebre in Italia, abbia nei delitti si piccola parte, che dà 
subito nell’ occhio (3) ; dove le donne sono morali ivi per 
certo il jHipolo è sempre meno corrotto e più felice. 


CAPITOLO XVI. 

L' organizzare il lavoro è secondo alcuni il solo mezzo di 
togliere questi mali ; ^ vantaggi che può produrre , ma 
inutilità ( dato lo stato attuale ) di dinùmàre con ciò il 
patqyerismo. 

So, che ad alcuni par facile il porre riparo a tanti 
mali , e gridano — organizzate il lavoro — . Santa cosa per 
certo , se con queste parole intendono porre ordine nell’ in- 
dustria e nel commercio; unire ed associare gli intrapren- 
ditori coi lavoranti, e metterli in condizione cosi di scam- 
bievolmente soccorrersi. Ma può egli accrescersi lavoro ed 


(I) UuroFtiaux, de la Condilkin ecc. latn I. Iiilrudueliou pag. VII e Vili 
( 2 ì Miltrrm 'jer , di lla roiidiziono d' Italia. Lipsia 1845 pag. 83. 

(3) -Mluermajer. Idem pati. 124. 


Digitized by Google 



PARTE PRUA 


67 


aomenlarsi perciò i prodotti , e neilo stesso' tempo aumentarsi 
i salari , quando nella maggior parte d’ Europa vi è soprab- 
imndanza di prodotti industriali che non trovano sfogo, nè 
consumatori che abbiano mezzi per comprarli? L’aumentare 
i salari costringerebite gl’ iniraprenditori ed i fabbricakiri ad 
aumentare il prezzo de’ loro prodotti ; ora se non si trovano 
compratori abltastanza al prezzo presente, come trovarne un 
maggior numero coll’accrescimento di prezzo? come potere 
ottenere quest’ accrescimento , quando si diinìnnisce la do- 
manda^ e quando coll’ aumentare i lavoranti si accrescesse 
la quantità dei prodotti, e perciò I’ olTerta di essi? E mas- 
sima certa di economia politica ; che più è I’ offerta e mi- 
nore la domanda, meno sempre deve essere il prezzo della 
cosa offerta. Dunque I’ -organizzazione del lavoro, se prima 
non si trovino nuovi capitali , che col loro giro portino il 
ben essere nelle varie classi della società, non arrecherebbe 
quel bene che alcuni vanno predicando. 


CAPITOLO XVII. 

Il favorire l’ indiutria, nebbene tia sempre di somma utilità y 
non potrebbe togliere il pauperismo , siccome pure si vede 
presso le nasioni più industriose. 

Altri trovano essere i mali nostri dipendenti dal non 
avere abbastanza favorita l’ industria. E facile è il ris|Min- 
dere loro ; che I’ industria non può accrescersi là , ove non 
si adottino le macchine; e dato lo stato economico della at- 
tuale società, le marchine (sebbene oltremodo vantaggiose, 
e per l’accrescimento della produzione, e perchè liberano 
r uomo dalla schiavitù delle cose esteriori e della materia ) 
non si possono adottare presentemente senza arrecare I’ ac- 
crescimento del pauperismo, e tutti i mali di|>endenti dal 
Parte Prima 6 
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riitlagnu c dalla mancanza di lavoro. Si noti Itene ciò che 
si è di sopra afleriiiato ; e cioè : che le macchine non sono 
nella loro essenza dannose , ma che per l' opposto sono anzi 
oltremodo vantaggiose. Però senza la generale associazione , 
e senza la riforma dell’ attuale stato economico ( come ben 
dissero Sismondi , Blanc , Vidal, Biiret, Minghetti (1) e 
molti altri ) sarebbero non pochi i mali , che il popolo ri- 
sentirebbe, quando imprevitlcnlcmente c senza regola sì vo- 
lessero adottare. 


CMMTOLO Xyill. 

L’ attuale divisione delle proprietà twn è la ragione prima- 
ria del pauperismo. Il favorire poi la gronde proprietà 
o la piccola non toglierebbe i mali del ]miperismo stesso. 
Vantaggi e danni di questi due sistemi. 

Altri gridano dipendere i mali dallo stato attuale della 
divisione della proprietà; cosicché postovi riparo con legi- 
slativi ordinamenti, ne verrehlie la tanto desiderata ed utile 
distribuzione delle ricchezze, e perciò il ben essere della 
società. Per vero dire sul mmio di divìsùme delle proprietà , 
non convengono assieme coloro che • la credono pnMiutIricc 
dì tanto bene; perchè due opposte scuole si trovano fra i 
moderni economisti , ed una vuole la grande proprietà , e l’ al- 
tra la divisione il più che sia possìbile. E la prima, cioè 
quella che vuole la grande proprietà, afferma; i l>eni che 
<la essa derivano , es.sere : nel potere impiegare molti istrii- 
menti , molti capitali che ne' piccoli possedimenti non sì po- 
trebl)ero;li crede nel ris|>armiu di una parte di terreni , che 


(I) Nplle opere i-ilale ni il MiiiglicUi nella sua np-rella sujrl' intcrcseR 
iiiatcriali, Fireuie; cd il V’idal neali articoli della Hevue iiidé;>emlenla. 
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nello piccole proprietà vengono sempre tolte alla coltivazione, 
e che servono per le siepi , pei viottoli , pei fossi devisori , 
per la casa e per gli altri fahhricati , che pure sempre vi 
vogliono, sebbene piccolissima sia la prorielà. Gli autori fa- 
vorevoli a questo sistema , detto inglese (e tanto Itene dimo- 
strato nelle lettere sull’ Inghilterra, di De-Staèl-Hnistein (1) 
c nelle opere di Riihichon (’2) di Mounier (3) Tapi?s ecc. 
(d)), aflerroano: che soltanto un tal sistema può favorire 
la divisione dei lavori agricoli, che per conseguenza riesci- 
ranno meglio e con minor perdita di tempo-, mentre che 
esso sistema soltanto permette dì mantenere c perfezionare 
la quantità e qualità del bestiame, onde ba per necessaria 
conseguenza I’ accrescimento degli ingrassi , senza i quali 
non si può avere vero perfezionamento agrìcola; ed ag- 
giungono che questo sistema soltanto permette ai proprie- 
tari od aflìttaiunii di tentare i grandi miglioramenti , co- 
me per scoli, per livellazioni ecc.; e perchò in fine so- 
lamente esso ammette I’ impiego delle macchine e de’ grandi 
capitali, per le quali cose tutti credono di potere conclu- 
dere secondo verità , che solo le grandi possessioni possono 
dare un prodotto netto molto più considerevole delle piccole 
proprietà ; e ad appoggiare questa teoretica conclusione recano 
innanzi i documenti statistici, fornitici dalle due rivali agri- 
colture, e cioè (juella d’ Inghilterra e quella di Francia (.'>) ; 
pei quali risulta che un etlarr di buon terreno e hm co/- 
(ivato — 


(I) Letlret nr t’ .Snilclerre per A Dc-S(a6l-Hatslein. Psns I8U teUm 

3 , S , 4 , 8. 

^2) KubichOD. t ralice , pag. A3. De l' Inlluenee du Ctetgè par nubìebon 
pag. 248. 

t3) Hoonier; de la proprielé et de I' agricollnrc. Paria IB48. 

(4) Tapiét , alatialiqué pag. 66. 

(5) Veoi (àioia opere complete. Nuove prospetto delle Scienie Bi ononiichc; 
Lugano lom. 2 , pag. 8 e 7. 
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nÀ IN. FRANCIA IN INGHILTERRA 

Frumento . . 1 3 a 1 4 ectolitri fino a 20 ectoliti-i 

Orzo .14 » fino a 30 » 

Pomi di terra ... 1 3 » fino a 22 » 

La superfìcie della Francia a quella dell’ Inghilterra 

come cinque a tre, e vi sono in 

FRANCIA INGHILTERRA 

62,768,000 ettari 31,064,000 ettari 

di cui 40,000,000 coltivati di cui 24,600,000 coltivati 

Ciò che dà quasi i quattro quinti del suolo, coltivati 
per r una come per I’ altra ; ma il prodotto totale dell’ agri- 
coltura francese, è di fr. 4,600,000,000, e quello del- 
r Inglese fr, 6,420,000,000 ecc. questa poi possedè ancora 
un altro vantaggio , cioè il maggior numero e [lerfeziona- 
mento del liestiaine (1). Perchè la specie bovina che in In- 
ghilterra era nel 1779 di 4,869,487 presentemente (1838) 
s’ innalza a 

9,600,000 individui 
Montoni, Pecore Agnelli . 32,000,000 individui 
Specie Cavallina 2,116,196 individui 

In tutto 43,716,196 individui 
del valore di fr. 900,000,000 circa. 


. (l Po I» Fari'Ue. l)n Frogn’s soiiiil lom 2 png, 70 
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Ma in Francia. non si contano che: 

Bovi ecc 8,774,000 individni 

Montoni , Pecore ecc. . . . 29,630,000 individui 
Specie Cavallina 2,142,278 individui 

In tutto 40,546,278 individui 

del valore di fr. 750,000,000 circa (1). 

Di più bisogna aggiungere , che (secondo l’autore del 
meccanismo della società in Francia ed in Inghilterra ) ba- 
stavano, 90 anni fa, per sovvenire alla sussistenza di 100 
persone, in Inghilterra , 42 individui agricoltori ed ora sono 
sufficienti 34, mentre che per lo passato, prima della ri- 
voluzione , bastavano in Francia 50 individui , ed ora ce ne 
vogliono, per cagione della grande siibdivisione , 65; e ciù 
che rende anche più deplorabile questo stato , si i> , che 
quei 34 agricoltori inglesi , vivono con qualche maggiore 
abbondanza di nutrimento, di quello che i 65 francesi, i 
quali si può dire, che non fanno che vegetare (2), 

Per lo contrario i fautori della piccola proprietà , o 
del cosi detto sisteana francese , asseriscono che i pre- 
tesi vantaggi materiali della produzione agricola inglese, 
sono più apparenti che reali ; chò le derrate , sono di prezzo 
due volte più costose in Inghilterra che in Francia; e ci- 
tano ad. esempio il pane, che a Londra si paga un 58 '/a 
per ®/o più caro che a Parigi , e la farina che si paga più 
cara di un 47 '/a per ®/n : ragione per cui ben presto si 
viene ristabilendo 1’ equilibrio fra le due nazioni , e si toglie 


(1) Idem pa^;. 89 e 90. 

Oli Mpcanisrae de l.i snciclè cn Fraace, et cn An;;l(;(crrc 1833. pa^. 
120 Tnpiés ccc. pag. 6^. 
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cosi tutto il vantag((io che i partigiani dell’ agricoltura in- 
glese vorrebbem dedurre dalle cifre ri|>urtate. E fanno di 
più osservare , sempre i partigiani della pìcccda divisione, che 
se r agricoltura inglese dà una rendita netta maggiore , non 
è egualmente evidente che ne dia una eguale, considerando 
r intera rendita brutta o sporca, mentre |>oi per riguardo al vero 
ben essere universale , la economia sociale dovrebbe cercare 
piuttosto r aumento di questa totale rendila , di quello che 
della rendita netta del solo proprietario. Che poi il perfeziona- 
mento dell' agricoltura inglese sìa dipendente dalla grande pro- 
prietà, pìuttostochè dai metodi e dal potersi avere i capitali ai 
4 0 5 per cento , mentre in Francia non si |>ossono ottenere 
meno del sei ( senza coniare tutte le spese che sotto il nome 
di registro , carta bollata , percepisce il Governo ) è certa- 
mente falsa ; e lo comprova il vedere , che in Francia , an- 
che le grandi proprietà , non danno rendite superiori di 
molto alle pìccole v se anzi pel contrario bene spesso non 
sieno inferiori ; per cui poi i grandi proprietari fmiscono 
col dividere le loro grandi tenute in tanti piccoli poderi , i 
quali polendo essere meglio coltivati , danno loro una ren- 
dila maggiore; e quand'anche ciò non succedesse, siccome 
bene spesso avviene , egli ò certo , che la rendita totale ò 
maggiore in Francia che iu Inghilterra, od almeno più di- 
stribuita; e lo si comprova col non avere la Francia bi- 
sogno di supplire , come succede in Inghilterra , con soc- 
corsi .settimanali parrocchiali e costanti , I’ ìnsuilìcìenza dei 
salari dei poveri lavoranti agrìcoli, che non sono fitlaioli. 
In fine bisogna considerare , che quanto più saranno i pro- 
prietari in una Nazione, tanto più vi saranno persone, che 
ameranno il mantenimento dell’ (fedine e della pace , e della 
tranquillità pubblica (1). 


(ij De 1.1 Kaicllc. Uu Progrés ccc lom. "i- p.ig- e leg- 
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Tulle e due le opposte opinioni della {grande e della 
pìccola coltura hanno il loro lato vero e buono; e per certo 
i t;randi lenimenti ammettono un’ economia di tem|Mi e di 
spese nella produzione , e permettono I' uso delle macchine 
e de’ grandi capitali; come la divisione delle proprietà, quando 
non è troppa, è anche per certo il miglior mezzo pei ben 
essere universale; e I’ associazione |N)Ì fra i pìccoli proprie- 
tari potrebbe in molti casi mantenere i lieni della grande 
coltivazione insieme con quelli derivanti della piccola pro- 
prietà , e sfuggire per tal modo tutti que' mali , che incon- 
trano egualmente per altra parte ambedue questi sistemi (1). 
Non bisogna nascondere che la proprietà in Francia à cosi 
spartita all’ eccesso , da far già temere dei gravi mali : sparti- 
mento eccessivo , dipendente in special modo : 1 /’ dalle leggi 
della rivoluzione contro le mani morte e gli emigrati; 
dalla soppressione dei maggioraschi , delle sostituzioni, dei 
diritti di primogenitura , e per la restrizione portata dal 
codice civile alla facoltà di disporre del proprio patrimonio 
al di là di una quota oltremodo limitata. Ora la legge sulla 
divisione eguale fra tutti i tigli si maschi che femmine, ed 
il diritto , sebbene per molti riguardi giustissimo , accordato 
a tutti gli' eredi di reclamare la Ioni parte legittima, sui 
lieni di ogni natura , esercitano per questa ragione un’ in- 
fluenza continua e progressiva , che comincia anche a spa- 
ventare i più intrepidi partigiani delle proprietà oltremodo 
divise ; per cui già alcuni governi , come quello di Prussia, 
proponevano nel presente anno alla Dieta , che i lieni dei 
campagnoli non potessero dividersi nei fatto , e soltanto 
si potessero dividere le entrate, rimanendo la posses.sione 
intera al primogenito; proposizione che non fu ammessa, 
pecchi' toglieva certamente un iiiconveiiienV non piccolo , ma 


(I) Vedi parte tonta : Appendici (f e (II) 
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(lava poscia origine ad allri inali più gravi contrari alia 
giustizia naturale. Ecco però alcuni risultati statistici proprii 
a rischiarare la presente questione , almeno per la sua parte 
materiale. I lieni degli emigrati in Francia erano divisi al- 
r epoca della vendita in 452,000 parti. Oggi giorno sono 
possedute da 3,000,000 d’ individui ; si crede che in Francia 
i proprietóri sieno 10,893,628, e che il numero delle par- 
ticelle divise fra essi sia di 123,360,336. 

Il numero di questi proprietari era : 

nel 1816 10,083,761 

nel 1826 10,296,693 

nel 1836 10,893,628 


i quali si possono considerare divisi cosi , pagando di con- 
tribuzione fondiaria al di sotto 


di 6 franchi 6,205,411 

dai 5 ai 10 fr 1,761,994 

dai 10 ai 20 fr 1,614,251 

dai 20 ai 30 fr 739,206 

dai 30 ai 60 fr 684,166 

dai 60 ai 100 fr 663,230 

dai 100 ai 300 fr 341,169 

dai 300 ai 600 fr 67,666 

dai 600 ai 1000 fr. . . . 33,196 

dai 1000 al di sopra. . . 13,961 


(1) Totale nel 1836 


10,893,628 


(I) Sla(ibtk|uc de la Fraocc. Terriloire, voi. I , pag. 112. 
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NpI 1840 il numero dei proprietari fondiari si stimava 
essere giunto a 10,946,219; si noti |ierò che questo non 
è il vero numero dei proprietari; perchè esso rappresenta 
soltanto gl’ inscritti siccome tali nei diversi distretti dipar^ 
timentali; ed il vero numero si crede che non ascenda ai 
4,000,000; cosicché ogni proprietario, se possedesse egual 
numero di particelle, ne possederehlie 31 per testa (1). 

Ferlocchè si può facilmente conoscere , come si sia ve- 
duta una proprietà di 2 ettari, 76 are, 98 centesimi, di- 
vidersi in 28 pezzi; dei quali il più considerevole era di 12 
are Vs ^ ■! minimo di 1 ara e mezza. 

1 3,660,000 proprietari francesi, rappresentano adun- 
que ciascheduno una famiglia di 6 o 6 individui , la quale 
non possedè , termine medio , che 6 ettari e ^/s. Ora nello 
stato deir agricoltura francese , assicurasi , non abbisognare 
di meno di un ettare e 23 are per la sussistenza di un in- 
dividuo; dal che ne segue, che 18,000,000 d’ individu' 
( se bisogna credere all’ economista inglese della Rivitta Bri- 
tannica da cui sono tolti questi ultimi documenti ) debbono 
vivere in uno stato di angustia costante , c sono sempre dulv- 
biosi di andare soggetti a mancare del necessario |ier la 
loro sussistenza. 

E di più fa d’ uopo considerare che il prezzo, che slioi'sa 
il compratore di un terreno di 4 , o 6 are nelle vicinanze di 
Parigi, si trova aggravato dalle seguenti spese, oltre il suo 
costo e cioè: 

Prezzo di compera a 40 o 60 fr. l'ara: Fr. 200. 00 

Registro , . ■ fr. 12. 10 

Notaio, carta » li. 60 

Purgazione all’ Ipoteche -. . » 90 — 

Tra.scrizione » 19 — 



(2) Tapics, slatutii|uc |iag. 5. 
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1 32 franchi adunque di sopra spese per ima niro|icra di 200. 
Ora tutte queste sarebbero assoliitainente le stesse ( salvo 
quelle del registro e dell’ opera del Notaro ) di quelle che 
si fanno per un dominio di 600 ettari pel valore d’ un milione 
di franchi (1). Per cui è forza il concludere che I’ interesse 
sociale vuole la divisione delle proprietà e l’ associazione dei 
proprietari , ma non la divisione spinta fino a certe piccole 
porzioni, come à avvenuta in questi ultimi quarant' anni in 
Francia; perchè allora non si potrebbe tardar molto a vedere 
la troppa divisione portare all'accesso opposto della concen- 
trazione (siccome già scrissi altra volta nella memoria diretta 
al nostro Governo (2) j ; poiché quelle piccole porzioni , non 
valendo a sostentare c manteneie la vita del coltivatore pro- 
prietario , questi è costretto per necessità , dopo poco tempo , 
a venderle; e molti divenendo gli offerenti di queste piccole 
porzioni, avviene, che i grandi capitalisti possono comperarle 
a vii prezzo ; e concentrandole in loro tutte , rinnovare i 
grandi teninienti ed i mali de’ lati fondi. E questo è com- 
provato da una memoria di Hip. Passy ex ISlinistro di Stato 
in Francia; memoria presentata all' Accademia delle Scienze 
politiche e morali il 1 settembre 1838. Da questa risulta, 
che la moltiplicazione graduata delle |>articelle territoriali in 
Francia , è lontana dall' essere accomjiagnata da un aumento 
correllativo di proprietari. Questo fatto d’ altronde risulta 
ancora da tutti i documenti statistici raccolti dall’ ammini- 
strazione governativa ; e non è per certo , consultando il mo- 
vimento delle particelle che vanno subdividendosi , che puossi 
penenire a constatare il movimento di diffusione, o di con- 
centrazione della proprietà fondiaria ; perchè per conoscere 
ciò, vai meglio il considerare il movimento delle contribu- 
zioni che si pagano |>el censimento. Poiché sebbene il loro 
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numero sia lontano ancora ilal dimostrare esattamente quello 
dei proprietari (non l'iiinendosi nella quota censita che le |Mr- 
ticelle possedute dal contribuente nello stesso distretto ) pure 
quest’ ultimo documento colla sua cifra si avvicina molto 
pili dell' altro alla verità , cioè al numero meno esagerato 
dei proprietari. 

Ora nei 1815 esistevano 10,083,753 quote censite 
fondiarie, nel 1835 se ne contavano 10,893,528; in 21 
anni fuvvi adunque un aumento dell’otto per o/"; ma nello 
stesso tempo la popolazione si era aumentata in Francia di 
un 14 per 100; d’onde è forza il dedurne chela proprietà 
territoriale , in luogo di seguire nella sua ripartizione il mo- 
vimento stesso della popolazione, era divenuto minore coni- 
|»rativameiite alle persone ; in una parola esistevano nei 1815 
cento quote censite sopra 289 persone , e non ve ne erano 
più nel 1835 che 100 sopra 305 persone; ciò che fà una 
diminuzione del 2 e Vi |>er cento, o di un quarantesimo. 
E si noti hen sempre, che malgrado dei 10,893,528 di quote 
censite , i veri proprietari in Francia non sorpassano i 4 
milioni. A tutte queste osservazioni il Passy soggiunge: 
che bisogna di più notare, che dalla dettagliata dichiarazione 
dei proprietari , si conosce che il numero accresciuto di 
particelle , rappresentanti i proprietari medesimi , è derivato 
specialmente dalla sniMlivisione delle particelle piò piccole ; 
mentre sono rimaste stazionarie le medie ; bensì alcune poche 
delle primarie si sono accresciute di valore, per concen- 
trazione di alcune più piccole (1). Ragione per cui si vede, 
come la soverchia divisione porti lentamente alla grande 
concentrazione ; ed i beni preconizzati da questi opposti 
sistemi , per togliere od almeno diminuire il |)au|ierismn , o 


(l> ('.omple rrndu Jc 1' aradrniie ilw icienmi poliliqtm el nioi*lv> Se- 
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non si verilìcano , od almeno per cagione dello stato attuale 
della nostra società , sono ritardati* 

CAPITOLO XIX. 

La libertà del Commerciò , sebbene giusta ed utile , non to- 
glierebbe il pcniperismo : la libera concorrenza poi ne ac- 
crescerebbe tutti i mali. 

Altri gridano che la sola ed intera libertà di Commer- 
cio livellerebbe i capitali , c darebbe la giusta ripartizione 
delle ricchezze; molti e molti sono in ogni paese che ten- 
gono quest' opinione , e basti la lega inglese capitanata dal 
Cobden, e l’altra francese tanto Itene difesa dal Dunoyer (1) 
per mostrare quante speranze sieno presso alcuni, e come 
si tenga per canone inconcusso : il pauperismo non essere 
possibile a togliersi dalla nostra Europa, se la intera e piena 
libertà di commercio non si adotta. Certo nessuno potrà ne- 
gare che la libertà di commercio , come ogni altra libertà 
sia un bene; ma , per l'amore di Dio, non si confonda la li- 
bertà colla licenza; il libero commercio, colla libera concorrenza. 
Si osservi che ognuno vuole- una migliore distribuzione delle 
ricchezze, ma che conviene volerla soltanto pel bene lini- 
versale , senza di che nuli’ altro sarebbe che ingiustizia e 
violenza. Ora è egli forse un bene universale, il volere 
che lo Stato o la Nazione sopporti tutti i mali dipendenti 
dalla liltera concorrenza, e dal disordine? E egli un bene 
universale il volere, che il livellamento avvenga soltanto al- 
iar quando ogni intraprenditore d’ industria , ogni commei^ 
ciante o capitalista siasi col fatto pienamente convinto, che 
la strada che segue ora , non solo porta danno agli altri , ma 
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pure anciie ogiialinenle p necessariamente gravissimo danno 
a lui stesso F conveniamo adunque di buona fede, che (pie- 
sta via è troppo lunga , e che seguendola, il livellamento av- 
velrà, ma dopo che le masse avranno sopportato tutti i mali 
della disoccupazione , e della miseria ; cioè dopo che saranno 
rimaste corrotte , e capaci d’ ogni disordine e delitto. — E 
Iddio ci scampi pure dal desiderare, che solo per questa 
via , . si arrivi al perfezionamento della organizzazione socia- 
le, che fti già tanto scossa e rovinata dalle passale rivolu- 
zioni; mentre che, i mali che in esse si sopportarono dai 
popoli , sebbene gravissimi in paragone ai passali , pure par- 
ranno lievissimi a' futuri, se si confronteranno coi maggiori 
che dovranno sopportare; perchè quando le masse sono ve- 
ramente misere, ignoranti, e corrotte, le guerre e le ri- 
voluzioni prendono forma allora di ladrocini, assassini e ven- 
dette, e si s|)ogliano di qualunque eroismo, che pure be- 
ne spesso nobilita le guerre, e le rivoluzioni. 

La libera e sfrenata concorrenza, clic ora si vuole con- 
fondere coll' ordinata libertà di commercio arreca immensi 
mali che possono vedersi nel 3." Capitolo dell’ opera di 
De-la-Farelle , intitolala — Piano di riorganizzazione discipli- 
naria delle classi industriali (1) — ove si dimostra quali sieno 
le conseguenze economiche , politiche e morali , dell’ ordine 
attuale delle cose stabilite in Francia do|>o il 1 789; ed 
ove si cita un discorso che non ha multo teneva il Conte 
Rossi all’Accademia delle scienze politiche morali; col quale 
mostrava, che nello stato attuale della nostra economia so- 
ciale , i piccoli capitali non possono lottare coi grandi , ed 
il lavoro diretto , cioè quello delle braccia , isolalo da (pie- 
sli piccoli capitali , era interamente rovinalo ; e soggitingcra : 


• 1) De la FarnUo. l'iaii d’uu^ ReurtfauttMiltou UiKiplioaire de» CiaMes iii- 
dii»lrìelle:i en Fraiice. Fari» 1843 pog. 9® e 
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un fatto' ilei più (;ravi ne conAeguita , eti al quale non 
si è fatta abbastanza attenzione , ed è la tendenza del capi- 
tale a concentrarsi in un piccolo numero di persone, e ad 
aggrandirsi smisuratamente , ed a distruggere rosi per ogni 
modo i piccoli capitalisti , incapaci come sono di sostenere 
la lotta, e di lavorare alle stesse condizioni. Questo fatto 
deplorabile , cioè la tendenza all' assorbimento dei piccoli 
capitali, avrà per risultato la creazione di un certo numero 
di capitalisti , contornati ciascuno da una legione di lavo- 
ratori proletari, ^è potrebbesi ritrovare dei rimedi a ciò, 
che nei mezzi di cui le nostre leggi s’occupano sì poco , e 
cioè: le associazioni ed assicurazioni; la molùlizzazione del 
suolo, ed il cambio o giro facile, sicuro e poco costoso 
delle proprietà d'ogni genere. — Un’ organiszaxiotu pru- 
dente ed intieme ardila dtlV indtutria , del commercio, della 
circolazione, e del credito, è il solo desiderio e il solo Itene 
che dal Governo reclama imperiosamente il nostro stato 
sociale. Il nostro tempo incalza rapidamente i fatti alle 
loro ultime conseguenze •. e te la legge torà lenta a mo- 
ftrani ed a diriggere , quando verrà , non .sarà più che 
un anacronismo; ed i mali che vorrà togliere, avverranno 
lo stesso, perchè appunto essendo tarda, non è più legge o 
norma , ma inutile manifestazione di un bisogno già fatto 
comune e |H>polarc , e reso incapace a togliere le cagioni ch^ 
lentamente e gradatamente lo avevano già predisposto. — 
Quanto poi ai fatti che hanno prodotto i cattivi effetti della 
concorrenza , se ne veda il qiiadi-o in Sismondi , in Moro- 
gues , in Villeneuve , in Yillermé , in Uuret , in Faucher , 
ed in tutti gli altri autori citati più sopra ; e si conoscerà 
che i mali che genera ovunque la sfrenata e libera concor- 
renza , sono appunto un' incurabile miseria , ed una degra- 
dazione si fìsica che intellettuale e morale completissima. 
Così il rachitismo, I' ubbriachezza , la deliostia , la prosti- 
lii/ione , e tutti i delitti che da questi mali derivano . si 
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scorgono sotto tutte le forme, ne’ paesi dati più special- 
niente alla grande industria, la quale suole esistere s]iecialinente 
là, ove regna la lilicra concorrenza. Del che puh esserne per 
tutti un esempio 1’ avere il ministni della guerra di Fran- 
cia dovuto. (piasi ogni anno, venir diminuendo l’altezza sta- 
bilita dei soldati (I), perclii' oltre il doverne sempre ogni 
anno esentare un buon numero per la loro piccolezza , se 
ne devono poi esentare moltissimi per debolezza di corpo; 
cosicché le esenzioni die ebbero luogo nel 1839 sopra 
180,168 chiamati ad essere soldati, furono di 9d,393; 
fra’ quali quelli per difetto di statura furono 1 2,928 , quelli 
per deb(dezza di costruzione 1 9,206 , gli altri poi lo 
furono per malattie o deformità (2). E Villermi (3) e Bn- 
ret (1) confermano questi fatti addimostrando: che la mag- 
gior parte delle esenzioni si devono fare nei dipartimenti 
manifatturieri. Né si vuole qui riportare ì quadri della moi^ 
talità di questi poveri operai ; perché oltre i fatti riferiti 
dai nominati Diicpéliaux (5) e Fancher (6) Ivasta narrare 
ciò che non ha molto riferiva il Giornale la Brettania; e 
cioè : che da risultato delle statistiche della mortalità in 
Inghilterra si vede , che il siddato combattente col nemico 
il più valoroso, ha meno probabilità di morte, che l’abi- 
tatore di certe città manifatturiere, come Manchester, Li- 

verpool la pndiabilità di morte all’assedio di Anversa 

fu come 1 a 6d ; all’assedio di Badaior, come 1 a .54 ; 
alla Battaglia di Waterloo come 1 a 30 ; ma per l’artigiano 
di Liverpool ella é come 1 a 1 9 , per il tessitore di Man- 
chester come 1 a 1 7 , e pel lavoratore di Scheffier come 

(|) Tapiés; •lalliitiqur p«R. 429. 

(*i) Tap é» i siatisltque i>ag. 3H0. 

VilWnnr ; Tableau de rÈUl P4»viiquc c Moral dea Oariicra. Paria 
Tom. e seg 

(A) liiiret ; de la misrn*. Bni\eH« pag sai e sog. 

(5) Ihicpetiaui. De la l.ondilion Pbysiqtie el Morale dea Jeuncs Ou^ricra. 
lÌm\ellcB Toin. I. pag Ku. 

tì) Leon Faticbcr Eliidcs sur I' Anglclerrc. Paria Toni. l. pag. W c aeg. 



8*2 


PARTE PRUA 


1 a 14 (1). Ecco i risultati che «lovrebitero convincere 
ognuno, che il pauperismo, o la miseria sempre crescente 
della maggior parte degli operai d’Europa non è una falsi- 
tà; che non è per ispirito di partito o per desiderio di fare 
il demagogo , o di ottenere la gloria di utopista , che si 
viene avvisando il Governo , ì ricchi , i cittadini o i boi^ 
ghesi dei mali che ci minacciano, onde ripararli finché per 
fortuna siamo anche in tempo, e finché abbiamo abliastanza 
di quiete e di ordine per poterlo fare con tutta quella cal- 
ma , quella, giustizia e quella carità che agli Stati cristiani 
si conviene. 

Per le quali ragioni si conosce , con quanta verità un 
Magistrato rispettabile, il Sig. Shutzemberg, ora Podestà di 
Strasburgo , in una sua memoria sul pauperismo , eviden- 
temente addimostrava; le conseguenze dei nostro attuale re- 
gime industrioso , per cagione della concorrenza illimitata , 
essere le seguenti: cioè 1.” La frode nella produzione. 2." La 
rivalità dannosa e la mala fede. 3.” La mina dei lavorato- 
ri. 4.” Il monopolio dei grandi stabilimenti industriosi. 
5." L’ aumento sempre crescente dei fallimenti. 6." Il disor- 
dine ed abbrutimento degli artigiani lavoratori. 7.'^ La di- 
strazione della vita di famiglia. 8." L’ iinpos.sibilità di sta- 
bilire un legame murale qualunque, con delle compagnie 
industriose, che non pertanto divengono tutti i giorni più nu- 
merose; perché non vi sono più che i grandi stabilimenti che 
|H)ssonu guadagnare e mantenersi; e che pure diminuiscono 
sempre di numero , insieme colle grandi fortune de' ricchi 
mercanti che necessariamente scemano, per regnale ripartizione 
dei beni fra tutti, i figli (2). E se è vero ( come dice il Si- 
gnor Andrieiix ) quanto affermava la Baronessa di Staél : 
che lutto l’ordine sociale è fondalo rulla pazienza delle 

(.n Alita dt'l 2Q Giugno Idi7. 

^2) De la Faielle. Pian ec. 105, lOC 
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f.liuti laboriou ; che diveirebbe mai quest’ ordine , il giorno 
in cui la pazienza potesse loro mancare ? A tal dubbio , 
varrebbe bene la pena , che i nostri uomini di Stato pensas- 
sero seriamente (1). Tanto più che come l’abate Ger- 
bet , nella sua Filosofia della storia , scriveva « Guai se le 
« classi inferiori si movessero prima che la religione abbia 
« rinnovato il sentimento di carità e di autorità negli animi 
« del popolo ; perchè I’ Europa vedreblie lotte spaventevoli , 
« alle quali la storia del passato nulla avrebbe a paragona- 
li re ; giacché purtroppo la scienza attuale dell’ economia 
a politica , non è già la teoria del ben essere delle masse > 
a ma la teoria dell’ accrescimento delle ricchezze nelle mani 
a di que’ pochi che le possedono ; e perciò stesso diventa 
a la scienza della loro concentrazione. La vera politica eco- 
a nomia , al contrario , dovrebbe essere l’ incarnazione della 
a carità nel vasto corpo delle scienze materiali; e questa 
a unione dando ad esse un’ anima , fornirebbe nello stesso 
a tempo alla carità un’ organizzazione quasi più completa , 
a e più potente , perchè darebbe nuovi mezzi d’ azione che 
a ora non sono messi a sua disposizione dalla scienza; per- 
a chè la sola carità vera e giusta può esercitarsi più in 
a grande e creare istituzioni che abbiano per fine diretto , 
a non già solamente il sollievo delle individuali e materiali 
a pene , ma il miglioramento dello stato fisico , intellettuale 
a e morale delle intere classi, n 
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CAPITOLO XX. 

Ultime due opinioni; quella dei retrogradi che defiderano 
l' antichiaimo stato di cose; V altra de’ comunisti che vor- 
rebbero la eyttale divisione de’ frutti : danni e falsità di 
queste opinioni. 

PiT ultimo rimangono due opposti sistemi, più falsi ed 
anche più assurdi di quelli che fin ad ora ho cercato di 
confutare : uno sarebbe quello di ritornare all' antico stato 
di cose e perciò di diminuire quasi interamente , siccome 
era in allora, e gli impiegati ed i militari, onde poter cosi 
fare molta economia nelle spese governative, e perciò dimi- 
nuire, siccome era prima della francese rivoluzione, tutte le 
, tasse , c lasciare ai sudditi , il godimento di tutte quante 
le loro ricchezze; 1' altro è quello che già purtroppo mi- 
naccia gran parte d'Europa, voglio dire il comuniSmo, sotto 
tutte le sue diverse forme. Al primo sistema panni pochis- 
sime parole bastino , onde dimostrare che questa opinione 
ò per ogni aspetto impossibile ; e poi , come si potrebbe 
mantener l’online nelle masse cosi misere e corrotte, senza 
soldati, quando veggiamo che l'Europa, appena io conserva 
al presente , con armate superiori a <|uellc che si mantene- 
vano per lo |ias.sato anche nei tempi di grande guerra ? E 
si immagini |toi quale sarchile il disordine, se i tanti im- 
piegati e militari fossero subitamente licenziati. Mi riscibo 
a parlare dell'altro sistema dopo la seguente digressione. 
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CAPITOLO X\I. 

Dtgretfioiìe sullo sialo ilei poveri; sulle loro sofferenze e 
sui loro (Mini in Europa, specialmente dopo il mille- 
cinquecento. 

Non è vero che i tempi passati fossero più felici ile’ no- 
stri , se pure non si vogliano paragonare coi tempi vera- 
mente religiosi, ne’ quali lo spirito di carità consigliava c 
faceva praticare immensi sacrifizi a vantaggio de’ poveri. — 
Si osservi 1’ Europa e lo stato de’ poveri prima che S. Fran- 
cesco e S. Domenico istituissero i loro ordini religiosi , e 
si conoscerà con quanta sapienza civile, (oltre la santità 
morale) qne’ due grandi fondatori predicavano la |N>vertà vo- 
lontaria , siccome unico mezzo a togliere tutti i mali che 
soffriva allora I’ umanità , ed a diminuire tutti i vizi che 
la deturpavano. Ragione per cui si videro allora i Pontefi- 
ci , i Cardinali , i Vescovi , i Re , i Principi , i Signori 
gareggiare fra loro , adottando tali massime , nel soccorrere 
i poveri , che pur troppo erano per lo innanzi numerosissimi 
ed oltremodo infelici , tanto per cagione delle sofferte irru- 
zioni, per molti secoli, dei barbari, quanto per le divasta- 
trici scorrerie e conquiste de’ Normanni : e certo senza la 
povertà volontaria , ed i sacrifizi della carità , l’ Europa 
avrebbe dovuto soffrire tutti qiie’ gravi mali , che infestano 
r umanità , allorchà vi è disorganizzazione dell’elemento eco- 
nomico sociale , senza che i superiori se ne curano; perchè 
la miseria genera sempre la liarbarie , e la corruzione , ed 
il po|iolo in ogni tempo , spinto da essa , si è sempre mo- 
strato lo stesso ; cioè rapace e violento ; e basta che un 
uomo si metta alla sua testa per vcdei-e ovunque rinnovare 
i disonlini che produssero i Palerini , i Beguini ed i cosi 
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«leni |>iinTÌ (li Lione. Se non che , col decadere di (|iielle 
sanie massime, veniva il mon(b sempre piti a defjradarsi len- 
tamente , adottando siccome norma , il proprio interesse , o 
per dir meglio l'egoismo; fino a che (jnesto orrendo vizio 
trionfando interamente colla Hìforma , diede poscia origine 
in alcuni |>a(»(i d' Europa a (juella piaga funesta , pili spe- 
cialmente dai moderni chiamata pauperismo. Ora se vuoisi 
osservare ci(» che le storie scrivono de’ mali che arrecarono 
e sopportarono i poveri dell" Inghilterra , della (ìermania e 
della Francia (paesi ove regnò almeno per ({iialche tempo 
la Riforma), si vedrà come essi crehl)ero a dismisura; co- 
sicché per esempio nella Francia , durante i Re Valois , che 
ces.sarono coll'assassinio di Enrico 111, cioè nel 1.589, i po- 
veri formavano a Parigi , secondo Dulaure (1) , quasi il 
5.“ della pojmlaziune ; per cui si contavano più di 40,000 
mendicanti. Essi dimandavano l’elemosina colla spada alla 
mano; gli uni (dfUi tiralanaj ruhavano i mantelli, gli al- 
tri tagliavano le borse, e si chiamavano gente dalla corta 
fpada. 

Durante lungo tein|)o essi ebbem per Re uno de’ loro 
camerata , detto Ragot. Stabiliti nelle corti de’ Miracoli , 
ciascuno vivea nella |>iù grande licenza , senza fede e senza 
legge; non si conosceva fra loro secondo .Siiuval (2) né bat- 
tesimo , né matrimonio , né sacramenti. Questi briganti 
rultavano fanciulli per farli mendirare, rubavano nomini che 
vendevano ai recintatori di snidati ; li ndiavano poi anche 
per farsi in seguito pagare da loro una taglia. I cittadini, 
così arrestati , erano tenuti in prigioni private, che avevano 
nei loro nascondigli, chiamati fortèi.^e\ 1095 si contavano 
ancora 28 di ([iiesti forni in Parigi; e vi erano 10 Corti 


fi) DiilAiire. ilt^loirp tU» Tmii o. pnjE. 2*J8 

(U) S.iuTnl. Iltsluiro ri di*’P.iri8. Toni l.fiag. ‘.M n o FtjKlóf p . sui 

U Pauvivló Uc» iiatioii5. Paris 18Ì5 pan <H47. 
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ijp’ Mirawili , che orciipnvann uno sjia/io immenso. Qual 
lne^a^i^lia adunque, che in Francia i mendicanti fossero 
un oggetto di spavento , e che si siano emanale leggi tanto 
severe contro di essi? Nel 1698, secondo il celebre Vaiihan, 
il pauperismo in Francia era arrivato all’eccesso; di modo 
che egli scriveva , che se non vi si rimediava presto , il 
niinntn popolo cadrebbe in un abisso tale da non potersene 
giammai rialzare ; le grandi strade delle campagne , e tutte 
le strade delle città e dei borghi, sont» ripiene di mendi- 
canti, spinti ovunque a inisfare e dalla fame e dalla man- 
canza d’ ogni ricovero e di ogni vestimento. Da tutte le 
ricerche che egli aveva potuto fare in molti anni , conse- 
guiva : ehe qua*{ il decimo della popolazione era ridotta 
alia mendicità , ed effettivamente mendicava ; che degli altri 
nove decimi, ve ne erano cinqtie che vivevano in islato da 
non poter fare la piti piccola limosina , ‘ perchè etsi stessi 
erano ben di pochissinM lontani dalla più gratH! miseria ; 
che degli altri quattro decimi che restavano, tre erano molto 
mal agiati, ed imbarazzati dai debiti, e da processi; e che 
nell' ultimo decimo , in cui egli poneva tutte le persone di 
spada , di toga , tanto ecclesiastiche che laiche , come tutta 
l’alta nobiltà, e la nobiltà distinta, e le persone in cari- 
che militari e civili , ed i buoni mercanti , ihI i borghesi 
proprietari e piit ricchi , non si potevano contare più di 
cento mila famiglie ; e soggiungeva non crerlere di mentire , 
dicendo che non v’ erano diecimila famìglie in Francia , fra 
grandi e piccole, che vivessero nell’ablwndanza. Mostrava inol- 
tre come la carezza del sale lo rendeva allora sì raro , da 
cagionare una specie di fame nel regno ; cosicché il minuto 
popolo non |)oteva fare alcuna salatura dì carne per suo 
uso , per sola cagione della mancanza di sale. Non vi 
aveva famiglia un poco comoda fra i tonladini, che non po- 
tesse mantenere un maiale ; ma pur troppo ciò bene >|>esso 
non si poteva fiire, per non aver modo di ami|H‘rare il sale 
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p«!l Silo alto prezzo , onde «alarlo e conservarlo ; ragione 
per cui non salavano la pentola che per metà, e molte volte 
non la salavano di sorta alcuna. In fine nell’ elezione di 
^'erzelay , paese che passa è vero per uno de' più |)Ovcri , 
tre quarti degli abitanti erano ridotti a solo pane d’orso 
e d’avena, e a non possedere nemmeno il valore di uno scudo 
in tutto dò che ti serviva per vestirsi. E soggiunge l’ illu- 
stre Autore: tutto ciò che io dico non è giù fondato sopra 
osservazioni favolose, e fatte scorrendo leggermente il pae- 
se, ina è verità dedotta da visite ed enumerazioni esatte, c 
bene accurate, alle quali io ho fatto lungamente lavorare (I). 

Questo quadro era ben compassionevole , e se qua- 
rant’ anni dopo, gli fosse stato dato di rifarlo, certo avrel>- 
‘he veduto lo Stato men triste. Durante il regno di Lui- 
gi W e sotto il lungo e pacifico ministero del Cardinale 
Fleury, la vita delle classi laboriose si era di qualche poco 
migliorala; per cui nei 1778 Moheau , in un’opera assai 
stimata , così si esprimeva : Benché il popolo goda in gene- 
rale ap|M) noi d’ nn ben’ essere clic gli era sconosciuto cin- 
qiiaiit' anni fa, non bisogna però concludere, che il suo 
stato sia felice e buono come potrebbe esserlo ; ma noi cre- 
diamo , che la sua miseria si sia diminuita da ciò che era 
altra volta (2). E tutto ciò vien pure verificalo da molte 
giuste e vere considerazioni fatte da Luigi Blanc, nella sua 
storia delia Bivoluzione francese del 1 789 (.3); e special- 
mente da Blanqiii il maggiore, nel suo corso di Economìa 
industriale, del 1838-1839, il quale dice: Tutti ì cangia- 
uieiiti rapidi , e senza ti'ansìzìoni premeditate , arrecano per 


(I) V«iilian. Projel d’iin (lime royale Préfacc pag. 31, eie et l^apUrc V. 
de la xeconde parile pag. 115, Ui>. Economistes fluancier» du wiii siede. Pa- 
riti 1813. 

( 2 ^ Molieau. Rccherdies et cons'deralions mr la populalion do la Praoce, 
pag 2CU. 

(3) Louis Blaiic. Hystoirc de la Révoliilion Fran^aisc Tom I. I*ag 488 
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rnrto (;ravi mali alla Società umana; pcrciii ninna maravi- 
glia , se I’ abolizione in parte del feudalismo, e la soppres- 
sione assoluta, presso molte nazioni, de' conventi de’ mona- 
ci , e de' frati , derivata dall’ avere molti popoli adottata la 
riforma di Lutero e di Calvino , portarono i mali che ar- 
recano tutte le subitanee rivoluzioni; e benché per esse fos- 
sero in parte rese all' indipendenza ed al lavoro libero, al- 
cune intere popolazioni attaccate prima al giugo della gle- 
ba mi a vivere oziosamente della carità de’ conventi, pure 
tutti questi uomini accostumati , gli uni alla miseria la più 
profonda, gli altri all’ ozio il più completo, si volsero tutti 
d’accordo piuttosto alla carità pubblica ed all’elemosina, 
anziché a cercare lavoro per sostenere la propria esistenza. 
Per cui bentosto , forti del loro numero , essi si convertiro- 
no in vere bande di malfattori ; e rifuggiati nelle foreùe , 
nei Imrghi, essi non ne uscivano che per devastare le abi- 
tazioni vicine ai loro nascondigli. La società, attaccala 
per tal modo da questi miserabili , che essa stessa aveva 
creali colle sue riforme , fu obbligala a difendersi , e lo 
fece culla liarharie della sua epoca. La legislazione adot- 
tata allora dai governi , sembra essere stata decretata da car- 
nefici; non si parla in quegli eilitli che di supplizi atroci, 
di mutilazioni di nasi, di orecchie; di dita tagliale, di 
lingue perforate con roventi ferri, e ciò per i più piccoli 
delitti; i più gravi essendo «empie puniti di morte. In In- 
ghilterra il solo Enrico Vili fece impiccare 73 mila (Va- 
grants and roads men ) vagabondi e mendicanti delle gran- 
di strade (I), e la tanto decantata per grande Elisabetta, 
ne fece impiccare 4000 , ogni anno del lungo suo re- 
gno (3). E le giieiTe degli Anabatisti e de’ Boemi nella Ger- 
mania avvenute subito dopo la riforma, e quelle de’ paesani 


rii Blauquì. ('.oiin d'Rconomic iiidutlriello, aanró IS38.19. pagi.as c 39. 
(3) MasiCi nrl Kcisinen Uri 29 Luglio isn. 
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condotti ila Ooetz di Berlichinghen , c quelle dei trcnt' anni , 
e le altre dei Puritani sotto Cromwel in Inghilterra, e quelle 
della cosi detta laqwrie in Francia ; ed i tumulti dei 
Ciompi in Firenze tanto bene descritti dal Capponi , egual- 
mente che i rumori fatti dai poreri in molte altre reppub- 
hliehette d’Italia (1), addimostrano, che i poveri non fu- 
rono certo nè più quieti nè più pazienti per lo passato, di 
quello che sieno a’ nostri giorni ; anzi sarebbe contro giu- 
stizia il volere paragonare i gravi ed universali disordini 
di alcuni tempi passati , cogli sconcerti presenti , i quali 
piuttosto che altro mostrano soltanto alcune tendenze , che 
prevedute e vinte da leggi sagge, potrebbero rendere il po- 
vero più quieto e felice , e il Governo ed il ricco più si- 
curi e tranquilli. 


CAPITOLO XXII. 

Danno e faliàlà delle idee comuniste , e come se il comu- 
niSmo fosse adottato non porterebbe che la miseria uni- 
ivrsale. 

1 sovvertimenti ed i delitti de’ poveri del passato , non 
erano poi scompagnati dalle più strane idee e sulla pro- 
prietà e sul diritto di possedere ; onde allora si videro sor- 
gere nuove sette religiose coi princìpii di comunione , cre- 
denti al prossimo risorgimento del regno di Dio sidia ter- 
ra , come ebbero già i nuovi Millenari d’ Inghilterra e 
(]uclli d’ Olanda ; poscia altri fanatici settari siccome gli 


(I) (lino (Apponi presso Muratori. Antichità Italiane : c Tumulto de’(Àk)m- 
pi Storia di Saiitanisa Torino 1843. Pei Senesi Cronaca di Meri di Donalo 
pn'SJH) Muratori e (librario. Economia Politica Voi. 3 K Pietro Giordani sol* 
ieTn4Ìuuv de^M Strarc'oiii di Lucca. 
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Anabalisii dì Gerniania , ed in fine anche i miti e ti’anqiiilli 
Fratelli Murari ed ì Quacqueri ec. ; allora si videro fondarsi 
e stabilirsi quelle idee , che propagate coll' andare de’ tem- 
pi , si sono poi venute modificando nelle idee dei nostri 
principali socialisti ; come i Babeouf, gli Ovven, ì Foiirier , i 
Saìnt-Simon ; le idee e le opinioni de' quali , rese in se- 
gnilo più volgari da altri radicali , si sono poi convertite 
nelle vere dottrine comuniste, che sono adottate dai divem 
fautori dell’ altro ricordato sistema , cioè quello di coloro 
che vogliono dividere fra tutti in egual parte i beni natu- 
rali od almeno i fruiti che da essi si hanno , secondo il 
bisogno che ogni individuo risente , e che è il modo più 
sicuro secondo il pensiero di alcuni, onde togliere lutti i 
mali dell’attuale pauperismo. Se non che, questa opinione, 
saranno costretti a conoscerla e ritenerla falsa ( per le cose 
che esporrò in seguito ) anche coloro che ora la ci'edono , 
se non giusta , almeno reale e di fatto. Ma purtroppo la 
mancanza di cognizione del nostro stato attuale economico , 
deve anche in ciò condurli in errore (come vi cadranno 
mai sempre tutti quelli che vogliono parlare senza cono- 
scenza dì causa). Ed ecco del loro errore la prova incontra- 
stabile. La Francia , al detto di Michel Chevalier ( t ) , ha di 
rendita annuale , secondo le statistiche più esatte e degne 
di confidenza, la somma di 8,000,000,000 di franchi, che 
divisi per 36 milioni d’abitanti, darebbe la media di 230 
franchi per testa all’ anno; o |>er giorno, e per testa , 63 
centesimi , i quali dovrebbero servire per ogni spesa di ci- 
bo e di bevande, per l’abitazione, per ì vestili, per le 
malattie , per qualunque soddisfacimento di spirito , e per 
qualunque spesa di beile arti : ed oltre a ciò , da questi 


1.1) Blicbcl Cheralier. d'Kconomic Holitique .Viinec 1841*42. Urti* 
xpIIps pag 3f>. 
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(>3 cpntpsimi, si <!ovrcbl)ero togliere tutte le spese neeessa- 
ric per l’ islru/ione , per il Governo , e pel cullo. G>si qnan- 
d’ anche in Francia tutte le persone fossero messe allo stesso 
livello, e vivessero egualmente, supponendo che una socie- 
tà potesse sussistere sopra questa base iniqua di assoluta 
eguaglianza, il povero resterebbe sempre povero qual’ii, 
anzi aumenterebbe in miseria ; ed il ricco od il mediocre 
cittadino, sarebbero necessitati a divenire poveri. 

Per cui nulla si cangerebbe ai nostri mali : se non 
che la miseria invece di essere parziale , sareblw generale e 
massima per tulli. Il Morogues (1) riferisce: che secondo 
l’elevazione delle rendite di tulli i francesi, nella suppo.si- 
zione di una divisione eguale fra tutti gli abitanti di cia- 
scuna classe , in ciascuna parte della Francia , sarebbe per 
i calcoir del Barone Dupin (2) nel modo si^iiente, e cioè: 
si avrebbe per la porzione di rendita media per ciascun a- 
gricoltore del Nord della Francia 257 franchi e 69 cent. ; 
all’anno: per l’agricoltore del Sud. 200 franchi 9.3 cent, 
gl’ industriosi del Nord avrebbero fr. 260 e 23 cent, quel- 
li del Sud fr. 218. 79 cent.; tutti gli altri cittadini com- 
presi i capitalisti avrebbero nel Nord 315. 41, nel Sud 
228. 23; per cui si conosce che non lungi sarebbe tutta 
quanta la Francia, anche seca)ndo quest'autore, dai 230 
franchi per lesta all’ anno. E si consideri bene che ciò non 
è soltanto della Francia , la quale secondo il nostro Balbi (3) 
non darebbe di rendita annuale a ciascun individuo che soli 
198 franchi, mentre ne dà molto di pià agli inglesi; per- 
chè quand' anche questi godessero , secondo il Sismondi , il 
Dupin , il Balbi , il Godsmith , il Gucry , il Pebrer , il De 


IJaron iIp Blorogiip» Rcchcrchn dw Cause» de la Ricbease el de U 
Misero. IViris Lilhoe. psg. 37. 

( 2 ) Diipiii Ctiane. Dea Form Frodiictiro» in Kranccs- 
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MorngliPs, il Vilipncnvc (I) della .snmma di franchi 550 
per ciascuno , pure non sarebl)ero più ricchi , perchè è ne- 
cessario l’ osservare , che il prezzo delle derrate di prima ne- 
cessità in Inghilterra fu lino ad ora cosi alto , ( siccome già 
abbiamo accennato) da rendere il vivere in quel paese tan- 
to più caro ; onde tutto esattamente e relativamente consi- 
derato , r individuo avrebl)e dovuto vivere nella stessa defi- 
cienza 0 miseria. Che se poi la rendila generale dell’ In- 
ghilterra è di circa 13,000 milioni di franchi, mentre la 
sua popolazione è di soli 25 milioni d' abitanti ; e la Fran- 
cia Ita invece una rendila di soli 8,000 milioni di franchi 
con una po|)olazione di 34 milioni , ciò dipende dalla mag- 
giore produzione che ha l’ Inghilterra , mentre però non gode 
di una migliore e più ordinata distribuzione, o giro dei 
prodotti ; perchè anzi avviene per lo contrario , che sebbene 
r Inghilterra sia più ricca soltanto per alcuni suoi individui , 
è d' altronde oltremodo più povera considerando l’ insieme 
del suo popolo ; perchè è quasi certo che */r de’ suoi abi- 
tanti devono ritenenersi come proletari (2). Lo stesso o po- 
co meno si avrebite pure in tutti gli altri paesi d’ Europa , 
ogni qualvolta si potesse con esatti calcoli distribuire indi- 
vidualmente la rendila generale dei vari paesi. 

Nè noi pontificii ci potressimo ritenere più ricchi -, 
perchè anzi il Galli, nella .sua Statistica (3) ci ha dimo- 
strato, che la somma complessiva di tutti i capitali uniti 
del nostro Stato, si innalza appena a Se. 441,860,075. 24 , 
il fruttalo de’ quali può ritenersi, al 4 |>er ®/o nello , e- 
guale ad annui Se. 17,674,403. 01 cioè nemmeno a 10 
centesimi al giorno , per ogni persona. E quand' anche , 


(Il Villcnmtp Bir^pmnnl. Eponomip Poliliqup C.hróIienDe. BnisMlPS 
pag. 259. 

(21 Fplsinpo 15 luglio del 1817. Cuute Mauci. 

3) (ìalli. StatitUra pag. IÌ5 Gd. 
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dietro l’opinione dello stesso Galli, si volesse pure consi- 
derare anche il lavoro , o salario ; si vedrebbe che gl’ indi- 
vidui produttori o lavoranti saranno sempre la metà circa della 
nostra popolazione , e perciò di 1 ,386,7 18 ; a questi si assegni 
la mercede di bai. 20 al giorno, volendo ragguagliata la 
professione più nobile coll’ arte più abbietta. Ora questa 
mercede , darebite per i giorni 300 dell’ anno ( ritenendo 
che i giorni d’ inoperosità a causa di malattie od altre vi- 
cende restino compensati col numero degli individui ristretti 
alla metà, e colla mercede limitata a liai 20 il giorno) un 
totale di se. 83,143,080 che unito alle rendite già ripor- 
tate e cioè se. 17,674,403 dà una rendita universale di 
se. 100,817,483 che divisi sopra una popolazione di 
2,771,436 dai-ebhero circa se. 36. 50 annui, ovvero per 
testa e per giorno bai. 10 che sono circa cinqiiantaquattro 
centesimi. 

Ecco le teorie salutari di costoro che gridano che bi- 
sogna tutto sia in comune , e che non v’ è che 1’ assoluta 
uguaglianza che possa salvare il mondo! E non s’ accorgono 
che come I’ assoluta libertà porta tutti i mali della concor- 
renza sfrenata, e perciò il più terribile fra tutti i mono- 
nopoli , cioè quello del denaro , e perciò il dispotismo dcl- 
r anarchia ; cosi l’ assoluta uguaglianza porta la universa- 
lità della miseria , e perciò la mancanza d’ attività indivi- 
duale , e la perdita d’ ogni progresso ! 
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CAPITOLO XXIII. 

V unico mezzo per rimediare in gran parte e sollecitamente 
al pauperismo è il porre in più sollecito ed lUìiversal 
giro i capitali infruttiferi e stazionari', verità fatta evi- 
dente anche dal ben essere di molle nazioni d’Europa 
al tempo di Napoleone. 

Come adunque, panni che alcuno dimanderà, si pos- 
sono togliere tutti i mali del pauperismo che già grande- 
mente ci minacciano ? Al che , ( siccome già altre volte dis- 
si ) risponderò non esservi altro rimedio che nel porre in 
giro capitali che ora restano immobili ed infruttiferi ; cosi 
soltanto la rendita si può accrescere, perchè secondo anche 
G. B. Say (1) » Gli stessi scudi possono girare successi- 
» vamente fra dieci persone, le quali tutte e dieci conti- 
» niiino a servirsi di questo capitale circolante siccome pre- 
» sente , mentre che gli scudi sono foi-se di già impiegati a 
» tiitt’ altro uso e forse anche spediti all’ estero. G)sì dieci 
» mila scudi in effettivo servono a prestare o far circolare 
» cento mila scudi di valore e di prodotti , arricchendo più o 
» meno tutte le persone fra le «piali essi girano ». Ed è talmente 
vero questo fatto, che la rivoluzione del 1789 e l' Impero 
non produssero al certo nuovi capitali; non fecero che porli 
maggiormente in circolazione , e perciò l’ agricoltura , l’ in- 
dustria si perfezionarono , e diedero maggiori prodotti ; e così 
facendo, avvenne la circolazione delle ricchezze e la dislriliu- 
zione di esse più ordinala e più giusta , e si accrebbe necessa- 
riamente in seguito il niimem de’ cnnsumalori aventi modo 


(I G U S.,jf Traile d' Ecouoiuie Puliliqui; . Iiv.2. ckap. S. p»g. 160 
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di comprare i prmlotti cioi^ |H>tendoli cainl)iare rol lavoro , 
o coi loro servizi. 


CAPITOLO XXIV. 

L’ economia politica fino ad ora $i è a prevalenza curala* 
di uno sdtanto dei suoi elementi costitutivi: nel medio 
evo fu la consumazione; nel secolo passato ed anche net 
presente la produzione. Oro si è sentita la necessità di 
considerare maggiormente la distribuzione. Necessario è 
però, che tutti questi elementi sieno unitamente conside- 
rati, tanto per riguardo alla loro essenza, quanto al 
loro mntaggio. 

Chi bene voglia considerare la storia dei pas.sato , spe- 
cialmente per riguanlo all’ amministrazione economica degli 
Stati 0 delle Città, dovrà convenire, che in economia poli- 
tica, come nella maggior parte delie scienze sociali, evvi 
un circolo di cagioni e di elTelli , il quale ordinato dietro 
previ<lenza e giustizia arreca il progressivo ben essere di tutti , 
mentre disordinato per mancanza di antiveggenza , e condotto 
dall’ azzardo , non fa che progressivamente portare alla miseria 
comune ed al male universale. E questa previdenza e giustizia 
sta appunto nel non trascurare nessun elemento necessario del- 
la scienza sociale, ma anzi, per l’opposto, nell’armonizzarli 
tutti insieme, ordinandoli gerarchicamente secondo la loro es- 
senza e dignità. Ma pur troppo l’ economia politica nei me- 
dio evo non si curava che di cercar l’ ordinamento della con- 
sumazione de’ prodotti ; e che ciò sia vero si veggano le di- 
sposizioni annonarie , stabilite da tutti i Governi , per lo sfa- 
mo ilelle popolazioni; ma queste disposizioni ordinate perciò 
dal solo sentimento di giusta umanità , non produssero forse 
jier lo più che un aumento di carastie, di sommosse popolari. 
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p (li sciii|iio (li ca|iilali (! (li prodotti; pm'lrop|Hj il iikmIìo evo 
pensi) più al consumatore qtiamlo decretò le mat'slraiize die 
garantissero i prodotti , di quello che all' operaio ed alla 
sua indipendenza; ragione per cui poi tulle quelle angherie 
che dovettero sopportare gli artigiani apprendendo un me- 
stiere , d’ onde derivarono anche qiie’ privilegi che finirono col 
tramutarsi in veri monopoli. Ora .se ciò è impossibile di 
negare , come non conoscere le ragioni che mossero i nostri 
grandi economisti italiani a parlare del libero commercio 
dei grani e dell’ indipendenza del lavoro; e (lerciò a pro- 
clamare unico mezzo di rimediare a tutto, la intera libertà 
di commercio, siccome quella che avrebbe dato sviluppo al- 
r individuale attività produttiva , nello stesso teni|>o che 
avrebbe perines.so 1’ equo livellamento de' prodotti ? Non 
s’accorsero però, che se verissimi erano i loro principìi, e- 
rano tuttavia anche incompleti ; primo , perchè col togliere 
(|ualuu(|iie legge che dlrigga le arti e gli artigiani, si 
scioglie il vincolo della gerarchia , e perciò anche quel- 
lo della vera ed utile associazione , e si toglie la ga- 
ranzia al consumatore che il prodotto che egli com|H-ra 
sia veramente quale egli lo crede. Secondo : perchè la libertà 
di commercio siccome ogni altra libertà , doveva essere or- 
dinala ; perciocché es.sa è una facoltà, un potere, un diritto 
sacrosanto in tutta la sua estensione e giustizia , cioè (in a 
tanto che non si op|Mine al principio imprescrittibile del do- 
vere di rispettare negli altri la stessa {acuità , lo stesso |k>- 
tere, il medesimo diritto, giacché .se questo non fosse, non 
vi sarebbe che lotta , anarchia e violenza ; da ciò deriva che 
il primo de’ doveri de’ governanti , è di cercare il ben essere 
universale; perchè la pubblica felicità è il primo diritto 
d’ogui sociale individuo. Cosi si sarebbe inteso, che la 
libertà , non può essere svincolata da ogni legge , |K-rchè 
la legge, siccome norma perfetta d’azione, accresce il potere 
e non lo toglie; si sarebbe inteso, che le Nazioni, hanno 
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diverse facoltii naturali , siecome gli uomini stessi , le (|iiali 
formano appunto il loro carattere morale, civile ed econo- 
mico, ed hanno una prevalenza in alcune parti delia civiltà, 
mentre in altre si sentono manchevoli ; ma da questa varietà 
anzi che derivare un disordine , perchè collimano tutti alla 
vera unità, producono quella sociale armonia che è prin- 
cipio , mezzo e fine al ben essere universale. Ora per que- 
sta ragione si doveva conoscere che le Nazioni agricole a 
prevalenza, non potevano la$ciar fare, lasciar passare (sic- 
come voleva e vuole quella scuola ) il non regolato commer- 
cio de' grani ; perchè se i paesi agricoli sono più felici , 
come possessori di beni naturali che valgono al soddisfa- 
cimento de’ primi bisogni , non sogliono per contrario pos- 
sedere un cosi vistoso numero di capitali , come le nazioni 
industriose ; perciò l' escita dei cereali fatta abnormamente 
dai proprietari dei paesi agricoli , costringerebbe bene spesso 
il popolo a ricomprare , da altri paesi più feraci in grana- 
glie e meno forniti di popolazione , tutti que’ cereali di cui 
avivbbe bisogno per il suo consumo; osservando che quan- 
d’anche non costasse nei grandi mercati europei un prezzo 
più elevato , vi sarebbe sempre da considerare i due tra- 
sporti , cioè quello dell’ escita e quello dell’ entrata ; e cosi 
si vedrebbe sempre avvenire ( ciò che purtroppo ha addi- 
mostrato col fatto in quest’ anno il regno di Napoli j e cioè 
che ha dovuto comperare dopo il mese d’ aprile 200,000 
sacchi di grano, (consumo di un mese) e così ha speso 6 
milioni di franchi , per ricuperare una (|uantità di genere 
già esportato |>er 3 milioni (I). Nè con questo si vuole 
dire che si dovesse togliere la libertà del commercio , e 
l’utile del proprietario, perchè siccome già altra volta dissi , 
bisognerebbe che il Governo dirigesse i mercanti di grani 


I) L' Italiano N. 7. 30 aprile 1847 
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(lei suo Stato |i«r tal maniera , che con utile e vanta;;gio 
di tutti non mancasse il frumento necessario allo sfamo 
della popolazione; onde non aver bisogno di crescerne il 
prezzo col valore dei due suaccennati trasporti di esporta- 
zione e d’ importazione , e rosi si manteiTebbe <|iieir e(|iii- 
librio fra le Nazioni agricole e le industriali che rimar- 
rebbe tolto per la cagione del disiipiilibrio de' capitali. 


CAPITOLO XXV. 

Mali che derivano dall’ aver riguardo nell’ economia no- 
dale di uno Stalo, noltanlo ad una delle tre maccennale 
parti della pubUiea economia, comprovali dallo stalo at- 
tuale di miseria della maggior parte de’ Governi d’ Eu- 
ropa; parole di Paolo de Pebrer che lo certificano. 

I governi europei, dopo la rivoluzione del 1789 più 

0 meno adottarono i principi proclamati dagli economisti ita- 
liani ; ed i celebri Smith e Sa,v , furono i maestri di queste 
dottrine in Inghilterra, ed in Francia; e più non si pensò 
che all’ aumento della pntdiizione. Gisl in |)oco tempo , an- 
che per la fortunata occasione dell’ essersi messi in giro 
molli capitali , per cagione delle rivoluzioni e delle guerre 
di Na|)oleone , avvenne , che ovunque si vedesse un aumento 
ed un perfezionamento dell’ industria e dell’ agricoltura ; cosi 

1 prodotti sì aumentarono grandemente, ed i consumatori 
cresciuti essendo , poterono gli intraprenditori anche dimi- 
nuire i prezzi dei loro prodotti; prima per la facilità della 
produzione dipendente dall’ uso delle macchine e degl’ istru- 
menti perfezionati , poscia , perchè nella quantità maggiore 
de’ prodotti venduti ( sebbene anche a qualche minor prez- 
zo ) il guadagno dei fabbricante rimaneva pur sempre mag- 
giore. .Ma venuta la pace , e tornale le cose il più die lua 
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possibile ali' antico stalo , i capitali si concentrarono e sì 
fecero stazionari ; le macchine adottate , senza nessuna norma 
legislativa , diminuirono temporaneamente il lavoro delie brac- 
cia ; successe I’ imbarazzo ed il ristagno de' prodotti , per 
togliere il quale i meno ricchi negozianti furono costretti a 
diminuire il valore delle loro mercanzie, e perciò a sospen- 
dere ì lavori , ed a diminuire i salari ; ed il popolo man- 
cando di pane , accettava necessariamente questa diminuzione; 
c r uso delle macchine avendo pure ammesso il lavoro delle 
donne e dei fanciulli ( pagati di meno degli uomini ) si cre- 
dette al principio essere piò ricca quella famiglia , che aveva 
più individui; ma diminuendosi sempre i consumatori, per 
necessitò (avendo l'operaio appena di che sussistere, e cre- 
scendo la popolazione) furono, nuovamente anche diminuiti 
i salari. Allora la coalizzazione degli operai; allora le in- 
surrezioni di immense torme di artigiani; allora le dottrine 
de' comunisti ; allora le leggi, sebbene quasi sempre inutili, 
per diminuire le ore del lavoro, e specialmente del lavoro 
dei fanciulli. Perchò come diceva il Princi|ie di Croi Arci- 
vescovo di Roiien : aprite gli occhi o legislatori e ricchi , 
e vedete! 1 parenti, ed i padroni dimandano a queste gio- 
vani piante , di (lortare de' frutti nella stagione dei fiori. Per 
cagioni di fatiche eccessive e di soverchio prolungate, essi 
spossano il loro succo nativo', poco curanti di lasciarli ve- 
getare e perire sopra uno stelo vacillante, e diseccato. Po- 
veri fanciulli! che le leggi si sollecitino di stendere la loro 
protezione sulla vostra esistenza , e che la |>osterità legga 
con meraviglia sulla fronte di questo secolo orsi contento di 
se stesso » In qtuili giorni di progreuo e di teoperte , bi- 
» iognò una legge per proibire di uccidere i fanciulli con 
>ì un prolungalo lavoro! E pur troppo, bene spesso quella 
legge fu inutile (I). 

( I) DucpélMax — De la coadition phj'iaique et moralca dea Jeuocf Oia- 
vrirra. Dnixellea tom. 1. lolroduction. 
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Per luUe queste ragioni il popolo divenuto più misero 
si corruppe , e divenuto immorale , non pensò più che a vi- 
vere men male que' pochi giorni che forse gli rimanevano 
di vita; perciò non si curò più che di se stesso, e tras- 
curando i legami sacrosanti di famiglia , diventò eccessiva- 
mente egoista c brutale, onde volle poi soddisfare i suoi 
vizi per ogni modo ; e credendo che la società gli fosse ma- 
trigna , le dichiarò un’ accanita guerra , e credette essere sue 
armi necessarie in questa guerra i nibamenti e gli assas- 
sini , come riteneva quelle della società contro di lui essere 
le carceri ed i supplizi. Dall’ altra parte i piccoli n^zianti 
non polendo lottare coi grandi capitalisti, principiavano a 
perdere la buona fede, fondamento del commercio; quindi 
i molli fallimenti dolosi , e 1’ egoismo quasi necessario ma 
crudele dei grandi capitalisti , i quali spaventati dai mali 
della società e dalle minacce delle masse, vollero i governi 
quasi loro servi e ministri; e poco curandosi de’ principi 
morali , si fondarono interamente sulla forza materiale , pei^ 
ciò il mantenimento di soldati in tanto nnmero, quanti ap- 
pena se ne sarebbero mantenuti in tempo di guerra; perciò 
r accrescimento delle tasse , e la miseria sempre crescente 
del popolo. Allora fu, che la corruzione divenne arte di go- 
verno ; e che questa corruzione si accrebbe a tal modo , spe- 
cialmente pres.so i Governi cosi detti costituzionali, che ba- 
sta rileggere le parole dell’ ex Cancelliere d’ Inghilterra 
alla Camera de’ Lordi il giorno 5 luglio 1847 per rima- 
nerne inorriditi; egli diceva, che non poteva considerare il 
passato se non con orrore nè prevedere il futuro che con 
ispavento, tanta era la corruzione morale anche dei princi- 
pali appartenenti alle due camere (1). Che poi, queste non 
fossero parole di oratore, ma verità di pratico uomo di 


( 1 ) Debals 8 Julict 1837 . 
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Stalo, basterebbero a provarlo le elezioni della camera dei- 
comuni d' laghilteiTa , che ora fiii-ono sciolti dalla ilegioa 
(Ij, ed il processo già Catto, sono alcuni anni, a quaranta 
Lordi delle prime famiglie implicati in una banda di scroc- 
catori e ginocatori di vantaggio; basterebbe pure a provarlo in 
Francia il processo della Camera de' Pari contro i due ex 
Ministri Teste e Ciibiers , e le grida universali contro altri 
ministri giuocalori di Imrsa, e venditori di posti autorevoli, 
o di azioni già dolute per ottenere la [lermissione di società 
anonime. A tale quadro, preveduto da molti consenziosi e 
lìlantropi , si sono finaiiiiente spaventati anche gli uomini i 
più conservatori e moderati; cosicché non è molto che Dupin , 
il maggiore, sciamava nella camera dei Deputati di Francia: 
« Poiché adunque noi siamo sopra un abisso , osiamo di ri- 
guardarlo infino al fondo. Dal 1830 si é di molto accresciuto 
il budget, come pure il debito pubblico, e il debito flut- 
tuanle, e tutte le risorse dello Stato sono consumate senza 
sollievo della miseria universale (2)». Vedete dunque come sia 
accresciuta la miseria in quelle Nazioni, dopo la caduta di 
Napoleone; e come aumentato abbiano il loro debito |mb- 
blico , come accresciute le loro tasse , come i delitti tutti 
si sieno fatti più frequenti; e ciò in tempo lunghissimo di 
jiace , e con anni piuttosto ubertosi e fortunati ; e che hanno 
saputo ottenere con tutto ciò i governi costituzionali (3) P 
Appena si é presentato nn anno un |ioco pennrioso , ecco lo 
sconcerto, ecco i timori , ecco la mancanza di capitali , anche 


(1) L'Italiano del IO a(!Os(o I8t7 lifiTi.sre che R dacild comperò la sua 
TrtMDiiia di deputalo con mila lire sterline ( circa 135 mila scudi romani ) 
e di più i pu(;ilUlori paftati dolio stesso Dnniiie ferirono per uUmerpli la no- 
mina più di 40 persone. La inatrgior parte de‘ fogli lodava la toilpranra e il 
progresso della nazione inglese per avere nominato a suo rappresenlnnle un 
ebrèo tacendo che nelle passale rlozionì la nomina che ha otteniitn il Rot- 
scild , non era inai costalo ai prrteiideiiti in generale, più di 5 mila lin* sler* 
lire , 0 35 mila scudi. Vedi moralità dei governi eustiUizionali e liberta di 
iiiaoifeslarc I' opinion pubblica tiranneggiata dal denaro e dalla violenza! l!... 

(2) Debals 17 Juin 1847. Dupin discours sur le scl- 
'3) Veggasi il Quadro 0. 
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presso (jiiflle l)anrlip rho avrpbl>rro dovuto direnlare ricche , 
mediante i privilegi e«l i monopoli di cui godevano. Ma pur 
troppo il male del popolo ben presto si fa sentire in tutta 
(pianta la nazione, c cosi se l’Imperatore delle Russie non 
soccorreva, coi suoi rubli, questi tanto decantati governi co- 
stituzionali ( le di cui banche fallivano ) avrebbero essi 
stessi dovuto fallire (1). 

E perchè non si credesse che io amassi di denigrare 
per sistema quelle forme di Governo , che sono ora più ba- 
date in Euroiia , dirù : che più d’ ogni altro credo di essere 
nemico dei due più orrendi vizi di un buon governo, cioè 
del Dinpotismo e dell’ Anarchia ; ma mi è pur forza il con- 
fessare , che que’ sistemi bastanti detti rappresentativi , essen- 
do senza principi stabili , fanno consistere lutto il bene d' 
un governo , nelle garanzie di potere piotestarè ed opporre; 
per cui non ponendo fra gli uomini alcun ordine gerarchico 
dipendente dalle loro individuali facolti , debbono necessaria- 
mente intralciare I’ azione del Governo , costretto sempre ad 
ondeggiare fra la debolezza e la violenza , cioè fra I’ Anarchia 
ed il Dirpotismo. Ma panni che alcuno mi dimandi qual è 
dtincpie il (iovei-no che voi amate f Al che è pronta la rispo- 
sta : quello in cui sono divisi i potori monarchico , aristocra- 
tico , e democratico , in conformità degli uffici delle classi 
che compongono la società; ma di ciò più a lungo negli 
schiarimenti al presentato progetto (2). 

Ora dirò soltanto che il falso sistema del Governo rap- 
presentativo ha per tal modo necessitato 1’ accrescimento delle 
tasse , che anzi che essere governi a buon mercato , sono 
così oppressivi pei sudditi da far temere di vederli costretti 
a fallire , o cadere ad una sosi>ensione di pagamenti. Parole 
dure per certo , ma perchè non si credano essere arbitrarie 


(t^ il Dcltals c 1 ukj5o dell* ImptTalorc in data dei VI a|>ri1p 1817. 

Yc^^asi Parie lena di quei^la opera zVppendice (LXVIII). 
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r;ilni]iiie, voglio sieno comprovate dalle parole che rifei-ii-iV 
qui sotto, tolte (la uno dei più illustri scrittori economisti, 
il sig. Paolo de Pebrer — .L’attuale forma e percezione delle 
imposizioni necessarie per le spese de’ presenti nostri Governi , 
e specialmente quella per sovvenire al sempre crescente de- 
bito pubblico ( scrive l’ illustre autore ) non solo è nociva 
alle diverse sorgenti di produzione , ma arresta lo sviluppo 
delle manifatture; esercita una funesta influenza sulle opera- 
zioni del commercio , e paralizza tutte le intraprese della 
nazione brittanica. In questa maniera l’ Inghilterra resta priva 
de' vantaggi che le dovreiibero procurare le scoperte del 
genio, i progressi della civiltà e I’ impiego e il perfeziona- 
mento delle macchine; nè può godere dei benefizi della pace, 
e si trova nell’ impotenza di fare la guerra. Trattando una 
materia si importante , noi eviteremo quanto sarà possibile , 
d’ entrare in dettagli fastidiosi , più proprii a faticare I’ at- 
tenzione del lettore , di quello che a facilitargli la scoperta 
della verità. Per la stessa ragione , noi lascieremo da parte 
il linguaggio teorico , e lo stile ambiguo dei finanzieri , che 
seguendo il metodo dei soflìsti, le questioni le più semplici 
rendono oscure ed inintelligibili. Nostro fine è d’ essere in- 
tesi da tutti , anche da coloro , che senza essere iniziati ai 
misteri delle scienze economiche, sentono nondimeno I' inte- 
resse, che arrecherebbe la soluzione del problema che ora 
ci occupa. 

Gli economisti i più distinti convengono , che l’ imposta 
toglie agli individui una parte della loro proprietà, e che 
ciò è per certo un gran male (1). Tuttavolta, l’esistenza 
di questo male è tollerato , e |>er evitare dei maggiori in- 
convenienti , e perchè , senza ciò , la società non potrebbe 


fli I flagelli naturali, rome le grandini, le brine, ed I flabelli umani, 
comf’ la guerra, le rapine, le iropoaizioni . . . Sav. Economie poniique. >NoUi 
dt Paolo di Pebrer. } 
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mantenersi. L' oggetto delle scienze economiche adunque non 
già di liberare interamente le nazioni dalle tasse , ma di 
correggerne gli eccessi, e di ripartirle a maniera che questo 
male inevitabile, non arresti nà distrugga le principali sor-* 
genti di produzione, da cui la rendita trae sempre la sua 
origine. Ma , nella posizione straordinaria in cui si trova 
ora la gran Brettagna , allorché indipendentemente dalle spese 
inevitabili per la conservazione dello stalo sociale, bisogna 
trovare ciascun anno delle somme immense pel pagameulo 
dei dividendi del debito pubblico , chi non sente quanto 
debba essere difficile il mantenersi in quello strano circolo 
tracciato dall’ attuale scienza economica? In simili circostan- 
ze, egli è a.ssurdo di pensare, che qiie’ principi non del>- 
bano essere abbandonati. Dotti e pratici economisti possono 
inventare nuovi sistemi d’ imposizioni , gli uomini di Stalo 
possono esercitare la loro sagacità sovra questa spaziosa ma- 
teria , il popolo oppresso potrà lamentarsi , gridare contro 
i pesi che lo schiacciano, l’opposizione patriottica potrà at- 
taccare i ministri , e provocare misere e piccole riduzioni ; 
ma il male i-iinarrà costante , e conserverà tutta la sua gra- 
vezza. Perché fin a tanto, che ogni anno bisognerà ritrovare 
circa 30,000,000 di Lire sterline per soddisfare i pubblici 
creditori , si disprezzeranno necessariamente i principi della 
vera scienza economica. Lo stesso dicasi per il Governo l’on- 
tificio, il quale sopra un’ entrata di scudi 7,080,000 annui, 
consuma scudi 2,680,000 per pagare i frutti del debito 
pubblico (1). Se si vuol far fronte alle spese si sarà forzati 
ogni anno di sorpassare gli incassi , di fare nuovi debili , e 
di negligere perciò la scelta e la ripartizione equa e giusta 
delle tasse , e perciò di nuocere ( attaccandole ) alle princi- 
pali sorgenti di produzione. 


(I) Bouwriag. SlatittM-^ |iag. G8. 
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l*rr rcti(l«pe palefie ed evidente ad nf'iiiino la verità e 
la certezza delle nostre asserzioni, riferiremo i seguenti fatti. 
La rendita media prodotta dalle imposizioni , nel corso di 
cinque anni, cioè dal 1827 al 1832, può essere valutata nel- 
la Gran Brettagna a 60,000,000 di lire sterline. La più 
gran parte di questa somma ha' servito al pagamento dei 
frutti del debito, ed il resto è stato consacrato al manteni- 
mento dello Stato (1). Ma da dove questa rendita si percepi- 
sce? Su qual base le imposizioi^i sono esse state ripartite? 
Più di due terzi di questa somma sono stati prelevati sopra 
la consumazione , cioè sugli oggetti di prima necessità; onde 
sui commestibili , stdie l>evande , sul thè , sullo zucchero , 
sul caffè, sugli articoli d’ ammobigliamento , sui prodotti 
bruti, sulle materie prime, e sugli istrumenti che servono 
alle manifatture (2). 

In seguito di questo stato di cose e di questo siste- 
ma, tutte le classi industriali della popolazione, si trovano 
sopraccaricate d’ imposizioni , ed i più poveri , con mezzi li- 
mitatissimi , sono condannati a contribuire in proporzione 
maggiore dei ricchi. Tnttavolta, questo non sarebbe in sè 
il peggio!' male; ma lo diviene jierchè, per queste funeste 
misure, il principio motore d’ ogni produzione, cioè il la- 
voro si trova oppresso ed avvilito; gii elementi che influi- 
scono sui salari , cioè le spese di nutrimento , di vestiario , 
d’ abitazione ecc. sono innalzati , e per coaseguenza il prezzo 
della mano d’ opera , stabilito sopra questa base , dovrebbe 


(I) Le spese ffenerelì della gran BreUagaa in quegli anni per (olU i di- 
versi hisugni del fiovcrno stanno in rapporto ai pf'si del debito pubblico come 
28 a n ( ipiasi eguale pnporxìon * a quella die pretini noi le spese pei Insogni 
del governo tengono cui friiUi del debito piihldn'o 

2 ) K quivi r autore dimostra la verità del suo detto, col rapporto del 
Comitato delle linanre , che rireriscc in nota; tralasciando di riportarlo, ho 
creduto piò conveniente mostrare che analogamente lo nostre imposizioni spor- 
che , ammontano a scudi 9 .'iOO.uoo de' quali quasi 1/3 cioè scudi .1 2Ho (KM> 
sono pagati colle tasst' sui proprietari , e scudi G,u20,000 colle lasse sul con- 
sumo. sulle dogane, sui registri, sulle lotterie c sulla posta. Vedi Bowrtiig, 
slalistica pag. 68 . 


Digilized by Googic 


PARTE PRIRA 


107 


pssppp pili rnnsiderevolp. Ora so lo prodiizinni delle raani- 
faltiire incariscono , pr la stessa ragione devono diminuire 
i compratori ; d’ altra parte le manifatture straniere fanno ra- 
pidi progressi , ed i mercati della nazione offrono cosi spacci 
troppo ristretti per i prodotti sempre crescenti della nazio- 
nale industria. 

Si pretende che il metodo indiretto ed intralciato delle 
iniftosizioni , non eserciti sulle manifatture un’ influenza cosi 
disastrosa come alcuni s’ immaginano. Questa dottrina ca- 
gionò già altra volta la mina di altre nazioni industriose, 
ma ora pr dimostrarne l' assurdità , ci basta il siipprre 
che una lassa diretta di cinque scellini fosse imposta sopra 
ciascun yard di panno, egli ò certo che in questo caso, 
non si troverebbe compratori di quest’ articolo , sopra i mer- 
cati dello straniero. Frattanto i risultati dovrebitero essere 
gli stessi , tanto se il panno si fosse innalzato a quel prezzo 
per elevazione di salari , quanto lo fosse stato per cagione 
dell’ alto costo delle materie prime. Sarebbe la cosa la piti 
assurda , lo sperare che plesse altrimenti accadere. 

Se r industria è rovinata dalle imposizioni che la col- 
piscono direttamente, come non credere che ella rimanga pa- 
ralizzata da una folla di tasse indirette ? Egli è incontrasta- 
bile, che allorquando l’industria si trova cosi oppressa, 
le altre due sorgenti produttive che vi si riattaccano, eser- 
citando fra di esse un’ influenza reciproca , devono soffrire 
egualmente. II capitale , quest’ agente produttivo , che non 
s’ acci-esce che là ove trova facilità di frutti , dovrà essere 
egualmente danneggialo. Nè ptendo ottenere un frullo con- 
veniente e proprzionato nel pese, i capitali si prteranno 
a cercare collocamenti più vantaggiosi in contrade straniere, 
in mancanza di che essi sarebbero condannati a restarsene 
inutili c morti. Ricc.nrdo, egli stesso, che fa tutti gli sforzi 
pssibili per sostenere I’ errore , che gli alti prezzi cagionali 
dalle impsizioiii negli oggetti che servono alla roinodilù 
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'lolla vita, non niiociann alla gran Brettagna, non può re^ 
sÌAtere alla forza della verità su questo punto; poiché egli 
soggiunge : che i contribuenti sono interessati a sbarazzarsi 
il più presto possibile dei loro pesi, ed a ritirarsi insieme 
a’ loro capitali in altri paesi. Per tal modo la Nazione sof- 
frirebbe simultaneamente la perdita della popolazione , e quella 
dei capitali; e perciò la (erra , terza sorgente di produzione, 
sarebbe anche più grandemente molestata. Questi risultati 
sono poi anche di maggior danno in un paese, che essendo 
( come è la gran Brettagna ) di un’ estensione limitata , deve 
vedere con ispavento , che mentre la sua popolazione s’ ac- 
cresce considerevolmente , si diminuisce poi di giorno in gior- 
no con somma rapidità la fertilità del suolo; ragione per 
cui necessariamente è derivato , che i salari si sono abbassati 
per quanto era possibile, e che vi é ora bisogno da noi, 
più che altrove , d’ impiegare nella coltivazione più conside- 
rabile quantità di capitali. L' oppressione peserà adunque 
dì più in più sulle terre. Cosi per una concatenazione di 
mali, le tre principali sorgenti produttive sono indebolite, 
distrutte; e la ricchezza brittanica, acquistata dalla conti- 
nuata industria di vari secoli, scomparirà pur troppo in 
breve spazio di tempo. Tale è stato fin qui il terribile an- 
damento , ma costante , degli eventi presso nazioni che 
possedevano pur anche territori più vasti e più fertili di 
qnelli che ora gode la gran Brettagna; e che erano lon- 
tane dal ritrovarsi in istato cosi critico , come quello in 
cui è stato messo il nostro regno per incapacità dei suoi 
governanti. 

Se gli uomini non fossero sempre gli stessi in tutti i 
tempi ed in tutti i paesi , sarebbe cosa per certo molto stra- 
na , di udire ciascun giorno ripetere gli stessi sofismi , e 
lodare certi falsi princìpi di amor patrio , che avanti la ca- 
iluta di alcune nazioni , che pure li credevano come santi 
cti incontrastabili, erano profes.sati con tanta ostentazione 
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dagli nomini di Stato , partigiani di questo rovinoso sistema 
economico. Si sosteneva allora con confidenza , nella Spagna 
ed in Olanda, che le tasse imposte sopra la consumazione 
innalzavano i salari , arrìcchivano la mano d’ opera , ed erano 
conseguentemente a carico di quelli che pagavano gli operai. 
Questo ragionamento specioso trionfò presso que' governanti, 
ma i funesti risultati profetizzati dal partito opposto , non 
istettero molto a presentarsi , facendo coi fatti , cioè coi danno 
universale, conoscere a tutti quanto quel sistema fosse er- 
roneo e svantaggioso. La ruina perciò delle manifatture fu 
consumata. Tuttavoita questi ragionamenti dovrebbero ancora 
aver meno lodatori al presente in Europa e specialmente in 
Inghilterra , perchè in effetto bisogna che i salari degli ope- 
rai sieno mantenuti ad un minimo piò o men forte; nel 
primo caso , cioè nel più forte minimo , la clas.se la più nu- 
merosa, e la più povera della società sarà perpetuamente 
minacciata di morire di fame, e si troverà ridotta ad una 
condizione peggiore di quella che fu già degli schiavi an- 
tichi , i di cui padroni erano interessati almeno alla loro con- 
servazione ed al loro ben essere. Frattanto I’ accrescimento 
della popolazione , che non si può impedire , ed il perfezio- 
namento e il progresso delle macchine, tendono necessaria- 
mente a mantenere i salari delle classi degli operai piuttosto 
ai di sotto che al di sopra del minimo (1). Con un tale 
sistema qual deve essere la situazione eventuale del paese? 
Pnossi egli misurare' l' estensione delle privazioni e della mi- 
seria delle classi degli operai ? Certo non è difficile ( purché 
non si vogliano negare i fatti ) il travedere quali saranno 
le conseguenze di un simile stato di cose. Ma supponiamo 
un aumento di .salario, siccome abbiamo immaginato nei 


(l).Si veda il rapporlo ComiUla delia tamera dei Comuni ( 183 S 
pra la lejtse dei poveri , e relalivameuto all impiego delle pcraonc capaci di 
lavorare. (Nota di Paolo di Pebrer). 
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secondo -caso . ed allora i prodotti manifattiirati , dovrelibero 
accrescere di pre/ro nello stesso tempo e nella stessa pro- 
porzione: perciò la vendita e la consumazione rimarrebbero 
limitate , giacchi ò conosciii’o , che a misura che gii oggetti 
di semplice comodità o di lusso aumentano di prezzo, la 
vendita diminuisce. L’ esportazione in paesi stranieri , deve 
essere eguglroente limitata , tanto più , (pianto maggiormente 
per tal modo si permette alle nianifaltiii-e straniere di fare 
rapidi progressi. Oisl seguendo questo sistema ruinoso d’ im- 
posizioni , la gran Brettagna , vedrà diminuire la consuma- 
zione inteima, e si priverà dei mezzi essenziali per provve- 
dere agli stranieri mercati. Cosi per tal modo verranno di- 
strutti i foudamenti della sua grandezza e della sua potenza. 

Frattanto se I' imposizione à una pena inflitta alla so- 
cietà (1),egli A chiaro egualmente, che il prezzo di ciascun 
articolo , sul quale ella pesa , s’ innalza in proporzione alla 
gravezza della tassa stessa : I’ oggetto pr tal modo colpito 
esercita un’ azione sopra altri prodotti , che si trovano pr 
ciò necessariamente costretti a rialzarsi di prezzo. D’ altra 
parte, l’ impsizione stendendosi a tutti i prodotti tanto na- 
turali che raanifattiirati ; avviene che ella comunica a tutti 
gli oggetti la sua fatale e distruggitrice influenza. Un arti- 
colo che serve alla comodità , agisce sovra un articolo della 
stessa natura , ed il prezzo d’ un oggetto influisce su quello 
di un altro, risultandone cosi un aumento generale de’ prezzi 
nei diversi rami d’ industria. Ora ad un aumento generale 
di prezzo succede una miseria reale ; ed una vera calamità , 
come dice un celebre economista, colpisce allora l’intera 
nazione. L’ industria , questa potenza magica , il di cui gran- 
de oggetto à di produrre a buon mercato tutto ciò, che 


'lì S-iv hn tlnUo: * 1' imposizione ajjtsre come ima pena • 1/ imposiziono 
cssciulu ili proporzioni! (Ielle proprieUt particolari. Dlloirhè c litippo foriu , 
priv.i il nMilrihuoiilp dt'lla sua ricchezza , senza peniù iiiriccliiru il guvetiio 
( Wota (li Paolo (li Febrcr ). 
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ìici've a NO)ldi»rare i iiisngni ed i piaceri di tulli i coinpt»- 
nenti la società , l’ industria diviene sterile ed il suo line 
si trova annientato. Gli eflelti prodotti dalle furae onnipotenti 
del vapore e delle macchine, sono oggi giorno interamente 
[lerdiiti , per riguardo al ben essere dell' universale; ed una 
agitazione perpetua tormenta l’ intera iiinana società. La di- 
visione regna in tutte le classi ed in tutte le professioni: 
ciascuno vorrebbe ligeltare sul suo vicino 1’ imposizione, 
che pesa sopra un oggetto di cui si serve, e che percià 
glie ne aumenta il prezzo; il ii^ziante io voiTebbe sui 
fabbricatore, e tutti sul consumatore e sull' operaio; e cosi 
di seguito reciprocamente gii uni sugli altri. Da ciò, quei 
sforzi perpetui per procurarsi del danaro, sforzi visibili, e 
che caratterizzano sì fortemente il po)iolo brittanico. Da ciò, 
quel pensiero inquieto, afiliggente, che agita tutte le classi 
della società; da ciò finalmente quel bisogno imperioso di 
capitali ; bisogno che non si può mai soddisfare , che impe- 
disce di gustare i beni ed i piaceri dell’ umana società , e 
che porta a distruggere i legami della famiglia, ed a cal- 
pestare le sacre leggi delia natura. In effet lo , se ( secondo 
la deflìnizione di Smith ) un uomo è da considerarsi ricco 
0 povero secondo i nietzi che egli possedè , onde potersi 
procurare le cose necessarie e godere i piaceli ed i comodi 
della vita , 1’ aumento forte de’ prezzi diminii«ido l’ impor- 
tanza relativa del valoi-e delle rendite, e per conseguenza 
la facilità di procurai-si questi oggetti, ha reso il cittadino 
inglese, lienchò nuotante per così dire in un oceano di ric- 
chezze, il meno soddisfatto, il più tristo e fors’ anco il più 
povero fra tutti -gli uomini. 

Non bisogna hgiirarsi che i ricchi ( i quali decretando 
le leggi sulle imposizioni, han sempre cura di alleggerire 
il peso che opprime le loro propi'ietà , per rigettarlo sopra 
r iiidiislria e<l il lavoro ) sieno poi più sicuri e liberi da 
ipiesla terribile e crescente agitazione. Al contrario , come 
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ì bisogni aiiDienUno, a misura che c’ innalziamo nei ranghi 
della società, la diflìcollà di soddisfarli, cosi rende questa 
porzione della nazione brittanica , inquieta ed agitata e forse 
anco miserabile come sono le altre. G>sl i legislatori essi 
stessi , per una specie di giustizia retributiTa , si trovano av- 
viluppati in questa immensa rete , eh’ essi hanno abbando- 
nata al fisco , e da dove poi proviene I’ elevazione dei prezzi 
di tutte le cose. Il corpo sociale è adunque violentemente 
turbato nella gran Brettagna ; e tutti i suoi individui langui- 
scono e soffrono. Ciascun sente i suoi propri bisogni; vuol 
soddisfarli; e la moralità de’ meszt per pervenirvi non ot- 
tiene ora più che una considerazione secondaria. I rappresen- 
tanti della camera dei comuni hanno offerto , durante la pas- 
sata sessione , una prova inconcussa dell’ impulso che segui- 
tano tutte le classi della società brittanica , allorché si tratta 
d’ interessi pecuniari; ricordiamoci ciò che è avvenuto nel- 
r occasione che noi abbiamo memorata , ed è tal fatto in- 
strnttivo e caratteristico, che merita bene di essere qni ri- 
portalo. 

Si sa che la camera dei comuni aveva ridotta l’ impo- 
sizione sull’ orzo da birra a 10 scellini per quarter. Il mi- 
nistro che era stato vinto, in luogo di rass^narsi, secondo 
r uso dì sìmili circostanze, pensò di presentare di nuovo 
alla camera la stessa proposizione ; e gli oratori ministeriali 
insinuarono negli spiriti dei rappresentanti , che gii in- 
teressi de* ricchi proprietari si troverebbero lesi in conse- 
guenza della riduzione dell’ imposizione sull’ orzo da birra ; 
perché bisognerebbe cercare un equivalente nell’ anmento di 
tasse sulle proprietà fondiarie. Allora non si richiesero mag- 
giori ragioni per far si, che quegli stessi legislatori ritor- 
nassero sopra la cosa già decretata, e si ritrattassero nella 
maniera la più solenne. Gli annali del parlamento brittanico 
non avevano giammai offerto un esempio cosi chiaro d’ igno- 
ranza , d’ avvilimento , e di sordida avarizia. 
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Tali sono i risultati di questo bisogno «li danaro, an- 
che fra le classi le più elevate e le più rispettabili della 
società ; tale è l' influenza immorale che I’ enormità delle 
imposte esercita nel regno inglese. 

Da questa cagione deriva egualmente il progresso spa- 
ventevole dei delitti. I moralisti cercheranno invano di porvi 
riparo, se prima non si toglie il vero movente. D’altra 
parte , non si può concepire , come migliaia e migliaia d’ in- 
glesi, naturalmente fieri di loro stessi e tanto attaccati alle 
loro abitudini, ed appartenenti ad una nazione che possedè 
istituzioni si rierlie in garanzie, potessero abbandonare la 
loro patria ed i suoi immensi vantaggi, per errare in terre 
straniere, e condannarsi a vivere in paesi ed in mezzo a 
popolazioni, il di cui linguaggio, la di cui religione, ed 
i costumi differiscono tanto essenzialmente dai loro : il si- 
stema oppressivo delle imposizioni producente la miseria , 
ecco la causa di questi esigli volontari, tanto funesti alla in- 
dustria della gran Brettagna. Nella stessa maniera si spie- 
gherà , perchè nella gran Brettagna con un immenso accre- 
scimento di potenza , d’ industria , di commercio e di ric- 
chezza , il hen essere individuale , lungi dal seguire lo stesso 
progresso , diminuisce al contrario ciascun giorno sempre di 
più. Si comprenderà egualmente come l'agricoltura, questa 
sorgente perenne di produzione, malgrado i miglioramenti 
eh’ ella ha ricevuti , renda sfortunati coloro che vi si appli- 
cano ; come la sovrabbondanza de’ capitali sia un imbarazzo 
per coloro che li possedono; come il lavoro e l’industria 
lascino in preda alle privazioni d’ ogni specie le classi le 
più numerose della società inglese; come le crisi commer- 
ciali si rinnovino periodicamente , e come infine il lavoro, i 
capitali , le terre , cioè le tre principali sorgenti produttive, 
sembrino colpite di sterilità, e non apportino alcun miglio- 
ramento alla vita del popolo. Noi I’ abbiamo già detto ; il 
sistema delle attuali imposizioni è il flagello dell’ impero 
brittanico. 
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Non bisogna iieiil dedurrò da quanto abbiamo detto, 
che il sistema attuale delle imposizioni dovesse essere inte- 
ramente cangiato o distrutto ; perchè sebbene egli ' sia suscet- 
tibile di moltissimi miglioramenti , non potrebbe però senza 
gravissimo danno essere subitamente e nel suo insieme con- 
dannato e cangiato. I difletti e gli inconvenienti di questo 
sistema, provengono da una causa superiore, cioè dal de- 
bito pubblico e dalle grandi spese necessarie per pagarne i 
frutti ; ora alcun rimedio non sarà giammai efficace , sino 
a tanto che ne sussiste la cagione. Ora egli è incontrasta- 
bile che durante tutto il tempo in cui sarà necessario il pa- 
gare, specialmente le forti somme che si spendono come 
frutti del deinto, non si potrà dispensarsi dallo stabilire 
im|)osizioni oppressive sulle principali sorgenti produttive , 
e contrariamente al fine reale d’ ogni imposizione, cioè al 
vantaggio della .società. Cosi una gran parte dei prodotto 
delle terre, dei capitali e delle industrie sarà prelevata per 
questo oggetto , senza che la si possa impiegare per la sus- 
sistenza di quelli, che contribuiscono alla produzione, nè 
per le spese necessarie alla conservazione dell’ ordine socia- 
le. Ecco la vera causa dei mali proveniente dal sistema at- 
tuale d’imposizioni, mali che non possono essere tolti da 
rimedi parziali, e che anzi onderanno aumentando fin a che 
il paese abbia perduta la sua supremazia , cioè fino alla to- 
tale caduta di una delle più grandi e gloriose nazioni della 
terra. 

1 partigiani ed i difensori di questo sistema, possono, 
come già gli economisti spagnoli ed olandesi , adulare i mi- 
nistri, ed ammaliare la nazione, sostenendo che le cagioni 
che noi abbiamo descritte , non sono abbastanza evidenti ; 
ciò però non impedisce che esse non sian e vere e reali ed 
attive. Si dirà che il commercio , la navigazione e le ma- 
nifuttore non cessano di fare dei progressi; noi ne conve- 
niamo, ma per la stessa ragione, bisogna riconoscere che 
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(litio ciò s'avvicina a qiieH' ultimo termine, a cui è dato 
ad ogni cosa di arrivare a suo tempo; e che perciò il ri- 
medio proposto diviene di più in più necessario. Si può 
egualmente cercare di far credere come dice Chalmers » che 
le impoeizioni non nono che tm iradoccmento di proprietà 
da un indiridtu) ad un altro , che le mpoàzioni indirette 
non nuociono di torta alcuna alle torgenti produttive » ma 
tutte queste belle massime sono smentite dai fatti e dalia 
esperienza di tutti i giorni. 

Queste ingannevoli dottrine, che sostenevano con con- 
fidenza gli economisti spagnoli ed olandesi, per consolare i 
contribuenti ed ingannare il popolo , non impedirono la 
ruina di queste due nazioni; anzi si può pel contrario af- 
fermare, che servirono a precipitarle più prontamente dal- 
l’alto della loro grandezza manifatturiera e commerciale. 
Frattanto gli economisti di qiie’ due paesi non avevano 
sotto gli occhi esempi lucenti e chiari de’ funesti effetti del 
sistema oppressivo delle imposte, ed erano perciò in qual- 
che modo scusabili nelle loro erronee dottrine ; ma gli scrit- 
tori inglesi per lo contrario hanno potuto esaminare le ca- 
gioni che hanno paralizzate le immense risorse in tempo 
di pace di quelle nazioni, che tuttavia mancavano di un si 
spaventoso debito pubblico, e che però le resero incapaci 
d’intraprendere la guerra con successo. 

Dall’altro lato noi abbiamo veduto che in Inghilterra 
dopo la pace di Parigi, (1815) malgrado l’accrescimento 
delie risorse dei regno, malgrado i progressi e lo sviluppo 
prodigioso dell’ industria e del commercio , con un ecceden- 
te di rendite, il debito nazionale non ha potuto diminuire. 
Quando adunque questa riduzione avverrà ella ? e quali sa- 
ranno gli eventi , nel caso in cui gli interessi o l’ onore della 
Nazione portassero il Governo ad intraprendere una gueira ? 

I mali che aflliggono le diverse sorgenti produttive e 
che distruggono poco a poco le fondamenta della società 

Parte Prima 9 


Digitized by Google 



116 


PARTE PRIXA 


brilanna , non aumenteranno forse in una proporzione de> 
cupla ? Questo immenso edilìzio , risultato d’ una combina- 
zione d’elementi solidi, ma discordanti non crollerebbe egli 
con mina spaventevole ed inaudita ? Non bisogna perdere 
di vista , che in iin paese costituito , come la Gran Bret- 
tagna, molle migliaia di uomini non potrebbero rimanere, 
senza gravigsìmo danno, in preda alla più. spaventosa mi- 
seria , e senza lavoro ; essi non si rass^nerebbero per lun- 
go tempo a contemplare con calma lo spettacolo dell’ ecces- 
siva ricchezza di un piccolo numero di privilegiati. Un 
tale stato di Cose sarebbe troppo violento, per avere qual- 
che durata. Non si vedono forse di già le numerose classi 
degli operai, agitarsi e discutere sopra i mali che fino ad 
ora li opprimono? Potrassi giammai prevedere ciò, che 
arriverebbe se esse intraprendessero da loro stesse di gua- 
rirsi? Frattanto è necessario o diminuire questi mali, o la- 
sciarli seguire il loro corso, avvenga qnel che vuol avve- 
nire. Qual’ è dunque il gran riparo? Quale sarebbe il ri- 
medio efficace? Noi l'abbiamo di già detto, e noi lo pro- 
clamiamo con un’ intera confidenza : la Uquidazi&M del de- 
bito nazionale: ecco il rimedio più capace di rimediare ai 
mali, che affiiggomi l’Inghilterra. Un simile rimedio può 
solo liberare le sorgenti produttive dal peso che le opprime 
(giacché si può quasi dire che gli inglesi non hanno de- 
biti ipotecarii; che col debito pubblico sono i due princi- 
pali mali presso noi ed ai quali ho sperato di rimediare col 
presentato progetto). Noi abbiamo già veduto che l’impero 
britannico possiede le risorse necessarie per effettuare questa 
liquidazione (1). 


(l) l’aolo de Pebrer HUtoirp tinanciere el Xalisliqiic generale de l' Em- 
pire Britanique. Bruxelles, 2, EdicUoa. Tom. 2, pag. 2»i) c seg. 
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A tutto ciò soggiungeva poi lo stesso autore ai *2 
febbraio 1839 nella sua iiltinia eilizione: » A che tardare 
più lungamente P Forse che tutti i mali che producono le 
imposizioni sulle sorgenti vitali , le terre , i capitali , il la- 
voro non si accrescono grandemente ? » Mali che noi abbia- 
mo descritti e dimostrati superiormente (e che raccoman- 
diamo alla sagacità e meditazione dei nostri lettori e degli 
economisti ) perchè siccome dicevamo lungi dall’ essere di- 
minuiti in questo periodo, non han fatto anzi che seguire 
una strada se non progressiva almeno proporzionale e cos- 
tante. L’alta classe è in preda alla stessa agitazione che 
la classe operaia, dappertutto l'istessa ambizione e lo stes- 
so desiderio di procurarsi i mezzi d’ esistenza , di danaro , 
e di godimenti ; dappertutto egualmente l’ immensa difRcoltà 
di pervenirvi; sempre la stessa oppressione di tasse mgli 
elementi del salario e delle sussistenze ; sempre alcuni po- 
chi , contornati da immense ricchezze, e milioni d'altri, 
irritati dall’opulenza la più insultante, ed in pretla alla 
più spaventevole miseria; sempre la stessa Nazione nuotan- 
te nelle ricchezze, possedente tutti i mezzi di rendere con- 
tenti i suoi abitanti , e racchiudente proporzionalmente un 
maggior numero di miseri di quello che abbia ogni altra 
Nazione. Tutte le misure prese per rimediare a queste gran- 
di calamità, non furono, e non saranno (noi l’abbiamo 
già detto, e di nuovo lo ripetiamo) che misure parziali e 
perciò di poco vantaggio. La migliore [lercezione delle im- 
posizioni non è che un palliativo, quand’anche si possa 
fare; le piccole diminuzioni sono illusorie. La cagione del 

male resta intatta e non sono le spese necessarie per la 

Nazione, ma i frutti dei debito che assorbono quasi tutto, 
e che opprimono il popolo c soffocano il lavoro , e paralizzano 
r agricoltura ed il commercio , e sono cagione della miseria , 
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dei deiilli e della agitazione sociale dell' impero bri- 
tannico (1). 

E perciò ora tutti convengono che l’economia politica 
deve considerare non solo la consumazione e la produzione, 
ma anche la distribuzione delle ricchezze, parti di scienza 
che sebbene formino un tutto insieme, sono però gerarchi- 
camente distinte a modo > che sebbene per essenza o per 
essere necessarie al bene comune, sia da considerarsi per 
prima la consumazione, poi la produzione, infine la distri- 
buzione; tuttavia se vuoisi per lo contrario considerare la loro 
dignità 0 parte che hanno alla creazione dell’ universale ben’ es- 
sere , si troverò che la prima è la distribuzione , poi la pror 
duzione, ultima la consumazione. 

CAPITOLO XXVI. 

Per ottenere il più sollecito ed universale giro de’ capitali 
infruttiferi e stazionarii, bisogna favorire lo sviluppo e 
la formazione di tutte le istituzioni che servono ad asr- 
sicurare e fondare il credito pubblico ed il privato , eia 
universale associazione di tutto quanto lo Stato. Il pro- 
getto già presentato dall’autore al Governo di PIO IX 
nel febbraio passato, era specialmente basato su ciò; e 
che non fosse da considerarsi un’ utopia , od im’ imma- 
ginazione non praticabile, lo dimostra l’avere molti il- 
lustri uomini di Stato, varie Diete e dottissimi scrittori 
dopo quel tempo proposte ai diversi Governi d’ Europa 
alcune parti eguali a quelle del suddetto progetto. 

A questo adunque devono volgersi le menti degli uo- 
mini di Stato , e certo , i mezzi più atti all’ equa e giusta 


(I) Paolo ile Pebrer. Uiuoire ec. Pis- sau e sai. 
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(listribiizinne delle ricchezze, sono le banche in generale e 
specialmente le ipotecarie , e tutte le Società di assicura- 
zioni; le quali istituzioni mobilizzano ed assicurano, e 
perciò ottengono di poter far girare fra moltissimi , util- 
mente e sollecitamente nuovi capitali che rimanevano im- 
mobili e infruttiferi. Sono le riorganizzazioni delie cosi 
dette università delle arti , e le associazioni di mutuo soc- 
corso fra gli artigiani ; perchè esse assicurerebbero le qua- 
lità de’ prodotti ai consumatori , e garantirebbero i lavoran- 
ti dagli infurtiinii naturali ed imprevisti , dividendo fra le 
masse il male che avrebbe dovuto sopportare un solo indi- 
viduo ; cosi r industria per associazione , regolata da norme 
ed istruzioni governative, potrebbe azzardare tali intrapre- 
se, che da un solo individuo non si potrebbero giammai 
immaginare. Allora le casse di risparmio, le lianche di 
sconto , gli istituti pei lattanti , le sale d’ asilo , le scuole 
professionali , finirebbero coll’ arrecare il l>en’ essere univei'- 
sale, e permetterebbero di perfezionare progressivamente il 
popolo col compiutamente moralizzarlo. Queste cose, già 
altre volte ho avuto l'onore di sottoporre al Governo, ed 
ora specialmente per ciò che spetta alla fondazione delle 
banche , le rinnovo , solo perchè ho veduto che il Governo 
prussiano le aveva pure proposte alla Dieta (1) , peixhè gli 
Stati della Moravia le hanno domandale al loro Sovra- 
no (2) , perchè il Comitato agricola della Francia per mez- 
zo del suo relatore il signor Cieszkowiski ( Membro pur 
anche della Dieta prussiana) riferiva, che l’aspettare piò 
lungo tempo prima di addolare queste istituzioni lenderebl>e 
a porre la Francia in uno stalo d’inferiorità di ben’ esse- 
re, comparativamente agli altri paeù del continente (3). 


(1) DebaU 9 mai 1947. La Preue 33 mai 1847. Dt'baU 31 juin 18)7 
(3) iiBZxetta d* Au|(sboii[^ 13 juin Dcbats 37 ùiin 1847. 

{3) Journal dea Bconomìalea, juitt 1847, pajf 371. 
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INtcIii' il signor Rover ispettore generale d’ agricoltura , 
per ordine del Ministro del commercio di Francia, lia 
stampato un’opera ove mostra i grandi vantaggi di queste 
istituzioni, ed ove dice: che non potrebbe la Francia, nè 
alcun’ altra Nazione sostenere una concorrenza vantaggiosa 
nella produzione -delle materie primitive ( avendo il suolo 
oppi'csso da debiti i|K>tecari considerevoli che assorbono il 
credito de’ proprietari , e tutta quella parte di rendita che 
essi potrebbero consacrare ai necessari miglioramenti fon- 
diarii) contro altri Stati, che rimangono liberi da così fat- 
ti debiti , e godendo di un credito fondiario fiorente , di 
cui si servono per eseguire ciascun anno grandi e nuovi 
perfezionamenti agricoli. La rendita perpetna e considerevo- 
le derivante da questi perfezionamenti aumentando l’ abbon- 
danza in tutte le classi della popolazione, dà alle arti il 
più potente incoraggiamento, facilita il modo di percepire 
le imposte, ed anche di aumentarle, onde favorire le in- 
traprese più gigantesche per parte delio Stato , che immen- 
samente profitterebbe di si grandi vantaggi (1). L’ Italia 
certamente non fu ultima nemmeno a proporre queste idee; 
perchè è certo che il torinese Solerà, fin dal 1784, pro- 
pose alcune idee in questo genere nella sua banca agricola, 
e fu poi seguitato dal Dragonetti col suo Tavogliere di 
Piilia, che propose nel 1837 , ove grandemente, questo mio 
illustre amico, mostrò i vantaggi delie banche agricole; 
anche il Ga.staldi ne trattò nei 1840 nella sua opera inti- 
tolala : — della libertà commerciale, del credilo e delle ban- 
che — ove richiamava alquante idee ammesse già nel 1823. 
In seguito ne tenne parola Napoleone Pini , nel suo discorso 


(Il Royer. Dea In^titulions de Credit roncier cn Allemaene et in Bel- 
eiqm*. par ordre de Uoiisieur le Ministre d’ Agricolture et uu Commerce. 
Kiiis 1U4C. png. 4D. 
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al congrego dei dotti in Firenze , sovra un progetto d’ i- 
stitiizione di banca di sconto pei credito fondiario. Ma so- 
pra tutti gli altri merita di essere lodato il conte Salmour 
di Torino , per la sua opera sulle principali istituzioni di 
credito agrario. In line la memoria dell’ avvocato Paolo Fa- 
rina: — Cerni $ul credilo agrario — letta alla società d’inco- 
raggiamento delle scienze ed arti di Milano il 15 maggio 
1847 merita particolare menzione. E nello Stato Pontifi- 
cio r avvocato Vanntelli stampò nn articolo nel Contempo- 
raneo, nel quale mostrava i vantaggi della fondazione di 
una banca agricola; (1) vero è, che di cosa ristrettissima 
si parlava, pure tuttavolta spero avrà dimostrato anche ai 
più renitenti non essere del tutto da considerarsi , siccome 
una mera utopia , il progetto da me già presentato al Go- 
verno. 


CAPITOLO XXVIl. 

Hiiipos.ta alle prinapali obiezioni fatte da (deimi cd progetto 
pretentato. 

La massima difficoltà fattami da alcuni dopo avere pre- 
sentato il progetto , ed alla quale credevano non avere io 
abbastanza risposto, si era della forte somma di biglietti, 
che voleva porre in giro in tutto quanto lo Stato, comincian- 
do colla somma di 15, o 20 milioni di scudi; ma il rap- 
porto di Amministrazione della Cassa di Risprmio di Bo- 
logna, fatto nel 1846 (2) addimostra, con una Tavola in 
fine , come col giro delle ventidue casse già stabilite nello 
Stato, il giro stesso s’innalzava nel 1845 alla somma di 


(li Omteinponneo N. 25. Patria N. 4. 
; 2 ) Veazaii il Quadro P. 
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13 milioni p mezzo circa. Un' altra grave dillìcoltà era 
quella della mancanza di numerario; ma il Galli crede che 
il numerario dello Stato fosse nel 1835 di se. 27,714,360 (1) 
cio^ circa 150 milioni di franchi , somma non piccola e anzi 
sufficiente perchè non si temesse giammai un incaglio, ed 
una difficoltà alla Banca , di potere cangiare in danaro ef- 
fettivo, quella quantità di biglietti che le potessero essere 
presentati tutti in un tempo ; perchè oltre tutte le ragioni da 
me dette nel progetto , se si vuole istituire un confronto 
esatto con altri paesi , si vedrà che noi saressimo nelle 
stesse circostanze, se forse anche non fossero più favorevoli. 
E diffatti se il numerario era adunque di circa 150 milio- 
ni di franchi secondo il Galli , la popolazione dello Stato 
Pontifìcio era in quel tempo di 2,7 71,436 individui (2); 
e credeva , sempre lo stesso Autore , che I’ estimo generale 
tanto rustico urbano che s’ innalzava a se. 1 95,21 1 ,889. 39 (3) 
0 circa 1 000 milioni di franchi ; l’ insieme di tutti i ca- 
pitali dello Stato scudi 441,860,075. 24 (4) o circa 2,300 
milioni di franchi. L’entrata di questo capitale, al 4 per 
cento dava un annuo prodotto di scudi 48,918,558 (5) o 
circa 225 milioni di franchi , o ( secondo sempre il citalo 
Galli) scudi 17,674,403.01 o franchi 90 milioni; le 
tasse secondo Bowring erano scudi 7,080,000 o circa 40 mi- 
lioni di franchi; le spese dello Stato scudi 7,934,000, o 
circa 45 milioni, onde derivava un defecit di circa franchi 
5 milioni ogni anno (6). Le tasse sono calcolate circa 3 scudi 
per anno ad ogni individuo o circa 17 franchi (7); il de- 
bito pubblico di circa 64 milioni di scudi; secondo altri 


(I) Galli. SUtislica pag. 68. 

(2 Galli. SUilMica pag. 3(i. 

(3i Galli. SlalMica pag. Al. 

(Al Galli. SlalMlica |ia(. 58 

(5i Sulle airadc ferrale dello Sialo Ponlillcio. Dorumenli Slallatiri. Quadro. 
(6) Bowring. SlaUatica pag. SS, e SB ed II quadro in line, 
n) Bowling. SutiaUca pag. Ti. 


Digi teo dJj^LX^OOgl 



PARTE PRUA 


123 

366 mìlìnni di franchi (l);il movimento commerciale (sem- 
pre secondo lo stesso Galli ) era per I’ attivo di scudi 
6,999,231 0 franchi circa 38 milioni; il commercio pas- 
sivo era di scudi 8,189,240. 30. 5, o circa 44 milioni 
dì franchi (2|; i biglietti della Banca Romana in giro nella 
sola Roma circa 4,000,000 dì franchi (3). La Francia 
ha pel contrario una popolazione dì circa 34 milioni, ed 
il numerario in cii-colazione credesi fosse nel 1840 dì cir- 
ca 4 mila milioni di franchi; essendo 1 j Francia il paese 
che credesi abbia più numerario d' ogni altro (4) : difatti 
il numerario d' Inghilterra è stimato a circa 2 mila milio- 
ni di franchi secondo Paolo de Pebrer (5), ed anzi secondo 
Mac-Culloch (6) ai 15 febbraio 1833 non si stimava la 
moneta d'oro e d’argento di quel regno che a 30 milioni 
di lire sterline, o franchi 750 milioni; la sua popola" 
zione, ai 6 giugno 1841 s’innalzava a 27,344,434 in- 
dividui (7), mentre essa ha una rendita annua di franchi 
1 2,870,476,375, un debito pubblico di fr. 1 9,275,000,000, 
paga dì annua contribuzione franchi 1,527,730,000 , cio^ 
per individuo franchi 60 all’anno (8). L’estimo suo ascen- 
de circa a 60,600 milioni di franchi ed il capitale gene- 
rale, a franchi 91,988 milioni (9) ed il debito pubblico 
a franchi 28,830 milioni (10). Nel 1833 l’importazione è 
stata in quel regno di fr. 1,100,000,000; l’esportazione 
franchi 1,600,000,0000 (11); i biglietti poi ( l>anck-notes) 


(tì Vper li Tipiéi, Stiliiliquc pig 90, e ropusrotvUo Mampalo ■ fingi 
•opra lo Staio di Homa pag. 97 

il) (ìalli. Statiilira pag. 298. 

Vfgganii I quadri Q H. S. T. U. 

Tapini. Slauiliqiii! pag 187. 

(Si Paolo de Pebrer. Hnloire floanciere de I' Empire brilannique. Bru- 
xelln Tom. 9. pag. 91. 

(8) Mac Collo^. Dictionnaire SlaliiUone pag. 317. 

(1) leggati le Tavole Staliitkhe del Jear Hook 1844. fogl 30. 

Ib) Bargrmonl. Economie Poliliqne Chn-lienne pag. 2S8. 

Ì9) Paulo de Pebrer llivioire llnanciere de l' Empire Brilanique. Bnnpl- 
lei Voi. 3. pag 91. 

(10) Tapiéi SA tiilique pag. 190. 

(11) HaC'Cullocb 1840. DicUoniiaire SlaliKiquc pag. SO. s 
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messi in circolo dalla sola banca di Londra erano nel 

1817 pel valore di franchi 750 milioni; ed aggiun- 

gendo 400 milioni di franchi pei biglietti emessi dalle al- 
tre banche, e specialmente da quelle di Edimburgo, e di 
Dublino, si avrà la somma di mile e 150 milioni di 
franchi in semplice carta monetata; malgrado le differenti 

crisi e fallimenti di molti lunchieri , niente si è mai can- 

giato circa i biglietti , e la fiducia continua egualmente presso 
quella popolazione per riguardo agli utilissimi stabilimenti 
delle banche (1). Ora per ritornare allo stato economico 
della Francia , la sua generale rendita annua è dì franchi 
8,000,000,000 (2) il suo debito pubblico, era nel 1844 
di franchi 6,178,332, 744 (3), paga l’annua contribu- 
zione di 1,400,000,000 franchi ossìa 40 franchi circa 
annui per testa ; l’ importazione dei suo commercio era di 
fr. 946,971,426; l’esportazione dì fr. 1,003,331 ,788 (4); 
il complesso di tutto il capitale estimativo che possedeva la 
Francia nel 1840 secondo Huot era dì fr. 90,000,000,000 (5). 
E la quantità dei biglietti in giro nel 1843 era secondo 
il Moniteur (6) nel 1843 di franchi 248 milioni, ed il 
movimento generale in danaro biglietti dì girata fu di 9 mila 
e 997 milioni dì franchi. Vero è che la fondazione nel 1837 
della Cassa Lafitle ha portato in circolazione un maggior 
numero di biglietti ; così che nel solo primo anno il Blan- 
qnì dice che i biglietti emessi da quella Banca furono di 
circa 60 milioni (7) ; pure bisogna convenire che per ca- 
gione degli antichi assegnati , la Francia cerca il danaro e 
non ì biglietti, siccome osserva lo stesso Blanqui, mentre 


(I) Tipiè*. SUtistiqao p«g. 20S e Teggonai il Quadro Q. 
lì) Cheralirr. Coura d' Koaomie pag. 36. 
fS) Tapiéa. SlatialM|De pag. ISO. 

(A) Tapièa. Slatislique ^g. 74. 

( 5 ) Huol. Geogr^hic pag. 345. 

(6) Bilan- de la Banque de Fraoce ao SS decnubre 1843. 

(1) Blanqui. Coora d' Economie Indoalriellc 1838 39 pag. 3io. 
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phe r America , l’ Inghilterra e la Srezia cercano e decide* 
rano più volnntieri i biglietti di quello, che l’oro e l’ar- 
gento; ed in quest' ultimo paese cioè la Svezia, è più dif- 
ficile il trovare da spendere l’oro di quello che il biglietto 
di carta (1). Ora parrà chiaro per analogia da tutto il so- 
pradetto, che lo Stato Pontificio potrebbe bene emettere una 
somma di biglietti garantiti da ipoteca , per circa 1 6 mi- 
lioni di scudi siccome aveva io proposto (2); e difatti l’ In- 
ghilterra ha in giro, in biglietti di banca, una somma che 
eguaglia circa la metà della somma del suo numerario , se 
vuoisi stare all’ ipotesi più alta ; ma se si vuole credere a 
Mac-Culloch, allora il valore de’ biglietti supererebbe di circa 
nn quarto il valore del denaro effettivo. La Francia ha circa 
in biglietti il 12.° del valore del numerario, e noi non ne 
abbiamo che il quarantesimo; ed allorquando si ponessero 
in giro i quindici milioni progettati, allora si avrebbe in 
biglietti il valore, di circa la metà del danaro in corso nello 
Stato Pontificio; e notisi bene, che i biglietti della banca 
ipotecaria , avrebbero un credito ed una sicurezza che non 
hanno giammai potuto avere i biglietti di qualunque altra 
banca ; poi si osservi , che nel progetto presentato , si è 
detto che dietro l’ esempio della Cassa generale del Commer- 
cio e dell’ industria di Lafitte si potrebbero anche emettere 
certe specie di biglietti , portanti frutti a guisa del Conso- 
lidato (3). e cosi si otterrebbe, che il cangiamento de’ bi- 
glietti in numerario, non sarebbe tanto domandato; e si 
avrebbe in allora la maniera di porre in circolazione una 
i^omma maggiore di biglietti; e basta per provarlo il cono- 
scere che pesando per certo su molte proprietà di tutto 


(0 Bianqal. Coan d’ Economie Induttrlelle 1838-39 pig. 49. 

(2) Vegganai I quadri U, Q, Z. AA c BB. 

(3) Bianqal. Coara d'Ecunumle IndoaUielle 1838.39. pag. 307. Volowackl: 
Retorme Ipothecaire et orgaoiaaUou du Credit roocler. Parla 1844 pag IO. 
Noorean ajaleroe da Credit prìvé par Lambert. Parta 1828 pag. 26 e acg.ec. 


Digitized by Google 



PASTE FRISA 


t26 

quanto lo Stalo , la somma ipotecaria di circa cinquanta 
milioni di scudi , ne viene che almeno questi cinquanta 
milioni di scudi sono in carta, con non altra garanzia che 
quella dell’ iscrizione ipotecaria , iscrizione che arreca bene 
spesso intralci al Iramutamento delle proprietà, al cambio 
de’ capitali , e molle volle non garantisce abbastanza i frutti 
come alcune volte neanche il capitale. Ora questa somma po- 
trebbe gradatamente essere cangiata in biglietti della banca 
ipotecaria , senza grave danno dei capitalisti , che ora sono 
i prestatori de’ capitali ; ed anche lo sareblie con sommo 
vantaggio dei proprietarii , per due forti ragioni , e cioè : 
la prima , perchè si diminuirebbe di alcun poco il fnilto 
del danaro , ed i biglietti fruttiferi dati ai capitalisti , in 
rimborso dei loro crediti sarebbero ad un frutto del 3 o 4 per 
cento , mentre ora lo sono al 5 , al 6 ed in alcuni casi 
anche al 1 0 ed al 1 2 , se vuoisi considerare tutte le spese 
d' instrumenti , di registro ec.; la seconda che la vendita dei 
beni 0 delle proprietà sareblse sempre facile , perchè liliere 
di tutti quegli intralci , che l’ attuale sistema ipotecario , po- 
ne alla vendila de’ beni, specialmente di que’ proprietari che 
appunto per es ere indebitati ^ e perciò oppressi da ipoteche, 
hanno piò sollecito bisogno di vendere ; cosicché avviene 
spessissimo che il venditore è costretto od a vendere la sua 
proprietà ad un prezzo ben inferiore al suo vero costo , se 
pure vuole subito riscuotere il danaro , giacché per il dimi- 
nuito prezzo non cura il compratore alcuni intrighi ipotecari , 
specialmente allorché sono di quelli detti di evizione; 0 (>- 
pure , il che è anche peggio , si vede costretto il venditore 
a lasciare depositare dal compratore il prezzo della proprietà 
comprata in un monte , o presso un banchiere , andando poi 
nello stesso tempo a possesso precariamente della proprietà , 
e cioè fin a tanto che rimanga pienamente libera da ipote- 
che la cosa venduta ; e così il povero venditore rimane senza 
il frutto del denaro e senza la rendila della sua proprietà. 
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Il capitalista poi non riceverebbe gran danno anche ammet- 
tendo una piccola riduzione di frutti , perchè se si vorrà 
osservare, che nel nostro stato attuale economico si accresce 
tutti i giorni la miseria e perciò la mala fede , ed i falli- 
menti; ne avviene che anche il capitalista prestatore sopra 
ipoteche , non è sempre sicuro , siccome ho detto , del suo 
capitale; e spessissimo poi è necessitato a perdere i frutti 
durante alcuni anni , cioè durante tutto il tempo che sia 
decretata, ordinata e Unita l'amministrazione giudiziale che 
suolsi stabilire nei casi di fallimenti , o di sospensione di 
pagamenti (I). Di più acquisterebbe il capitalista, la faci- 
lità di realizzare subitamente il suo credito , perchè il bi- 
glietto sarebbe sempre di facile vendita , tanto appresso i 
particolari , ed alla banca stessa , quanto appresso a certi 
stabilimenti che somiglianti alle cosi dette (Clearing-House) 
case di liquidazioni d’Inghilterra, servirebbero a liquidare 
od anche a vendere questa specie di biglietti (2). Ma di 
queste istituzioni si parlerà più a lungo ne’ dettagli e schia- 
rimenti che si vogliono aggiungere al progetto già presen- 
tato. E ben giusto poi che il capitalista prestatore, che fin 
ora non ha potuto si facilmente essere tassato, perchè coi 
suoi contratti fa sempre sopportare al sovvenuto ( mediante 
clausole che ^li aggiunge) tutte le tasse che il Governo 
vorrebbe fare pesare sul prestatore, è ben giusto, dissi, 
che il frutto che percepisce de’ suoi capitali sia di ab(uanto 
, diminuito. 


\0 VrgMJi DeMurdemanche. Da Dangcr de preler lur tlrpolheque, 
3. Edictioo. rari! ISSO: et Decourdemaache : Letlrea nr la LeciMUon. Va- 
ria 1831. ^ 

(3) Blanqa). Coara d' Eeooomie laduatrielle 1838-39 pag. 62 e aegg 
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CAPITOLO XXVIII. 

Lt progettate istituzioni sebbene accrescono le rendite, se 
non sono universali ed associate fra loro con ordine , 
non producono nè il bene dello Stato, nè quello del po- 
polo come $i pxtò vedere dai fatti. 

Questi diversi modi proposti di circolazione sarebbero 
adunque necessari onde dare incremento alla nostra agricol- 
tura ed alia nostra industria , poiché appunto dal sollecito 
giro de’ capitali avviene 1’ accrescimento della rendita gene- 
rale, che ben ordinata e distribuita porterebbe il ben essere 
universale ; mentre che male diretto questo giro , arreca van- 
taggio a pochi e spesso miseria al Governo ed al popolo; 
e di fatti nel 1698 sotto Luigi XIV la Francia aveva una 
rendita di 1 , 020 , 090,000 lire antiche, del valore circa di 
un franco, cioè 98 centesimi; e nel 1800 sotto il Conso- 
lato, la rendita era valutata a franchi 5 , 402 , 000,000 men- 
tre nel 1830 si era innalzata a circa 8 , 000 , 000,000 di 
franchi ( 1 ): dicasi lo stesso delle tasse; perchè la Francia 
pagò sotto il Consolato circa 500 , 000,000 di franchi , e 
presentemente paga 1 , 400 , 000,000 di franchi; e il debito 
pubblico ha pure subito un tale progresso , perchè sotto 
Luigi XIV nel 1698 era di franchi 1 , 301 , 690,000 e sotto 
Napoleone nel 1807 , fu di franchi 1 , 912 , 500 , 000 , e nei 
1844 di franchi 6 , 178 , 372,744 ( 2 ); di modo che se si 
vuole considerare la relazione eh’ esiste fra l’ individuo e la 
rendita , si vedrà , come abbiamo detto , che in Francia per 
testa, ogni individuo ha 63 centesimi al giorno ( 3 ): ch’egli 


(1) Tapiés. Stalislique paq. S9, d' aprés C. Duplo. 

(2) Tapièa. SlalisUquo p». IVO. 

(3) Ctieaalier. Bcoauniie Alitique. Bruxelles 1841 la paq 30. 
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paga dì contribnzione per lesta circa -10 franchi all’anno, 
e che la contribuzione sta alla rendita come 1 a 6; che il 
debito pubblico sta ad ogni individuo , per testa a 1 76 fran- 
chi , e che arriva circa <a % della rendita universale. 
Nell’Inghilterra, che dal 1791 al 1842, ha duplicata la 
sna entrata , come in parte si pub conoscere anche dall’ In- 
come-Tax (1) ogni individuo ha per testa e per giorno, 
circa una rendita di un franco e cinquanta centesimi; o 
la contribuzione che pagasi sta alia rendita , come 1 a 9 , 
ed il debito pubblico è per testa di 770 franchi; perciò è 
uguale alla rendita generale di un anno più due terzi della 
rendita stessa. Nello Stato del Papa non si può per man- 
canza di esatte statistiche stabilire con certezza , se la ge- 
nerale entrata sìa dai principio del secolo a questa parte 
aumentata di molto; pure un qualche aumento non puossi 
negare ed anche non pìccolo , specialmente in alcune Pro- 
vince, per ciò che spetta all’ Agricoltura ; perchè come si 
dirà più sotto per riguardo alia nostra Provincia , è positivo 
che sia avvenuto ; in quanto allo Stato intero, certo, se si vuole 
riguardare all’ entrata generale , si vedrà che essa , se pren- 
diamo la cifra dataci dal Galli nel 1835, sta ad ogni in- 
divìduo per testa a 32 franchi I’ anno , o al giorno circa 
9 centesimi , ma qnando poi si guarda all’ altra cifra dei 
documenti statistici, dati nel 1847 , si vedrebbe ogni in- 
dividuo godere di 81 franchi annui, ossia per testa ed al 
giorno di 22 centesimi; e sta la contribuzione che si pa- 
ga , alla rendita , anche nel caso il più favorevole , come 
uno a 4 0 tutt’al più cinque; il debito pubblico per ogni 
individuo , sta circa a centotrenta franchi per testa , ed è 
eguale ad una rendita e due terzi , sempre però avuto il 
confronto colla rendita dei documenti statistici ; che se pure 


(I) PorUr. ProgrcM of greti Britjia IS43 Voi. 3. pag. 78. 
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SÌ volesse preDdere, non solo la rendita generale, ma anclie 
il salario di tutti gl’ individui siccome ha fatto il Galli , e 
come si è disopra riferito, tuttavia la Ussa sUrebbe in con- 
fronto anche a questa ultima ipotesi , a poco più dì quello 
che paga ora l’Inghilterra (1). A queste considerazioni im- 
portantissime , dovrebbero aver rivolta la mente i nostri go- 
vernatori , per riformare lo stato economico delle nostre fi- 
nanze , e cosi conoscere con quanta ragione superiormente 
si li detto , che i proprietari ed i renditari non potevansi 
sopraccaricare di tasse ; perchè come si accennava nel pre- 
sentato progetto » sebbene sia certo che il nostro Stato non 
« sia assolutamente aggravato più degli altri popoli , tiitta- 
(( via se lo si considera relativamente non agli individui , 
« ma come popolo ( cioè alla rendita generale ) il nostro 
« Stato non è a paragonarsi nè per ricchezza nè per capi- 
ci tale con quello dì altre nazioni (2). » 

Nè vogliamo dire che l' industria , attivata colla sicu- 
rezza delle proprietà , derivate dalle buone leggi e dall'esatta 
amministrazione della giustizia, come pure da tutte quelle 
istituzioni che valgono alla garanzia e circolazione de’ capi- 
tali , non valesse a fare accrescere di moltissimo la nostra 
rendita , poiché si vede dal confronto del nostro commercio 
attivo e passivo del 1835 e del 1846 come 1’ attivo si sia 
aumentato di quasi 3 milioni di scudi; giacché nel 1835 
il Galli diceva essere di circa 7 milioni; e nel 1846 ri- 
sulta dal quadro dei documenti statistici di circa 10 mi- 
lioni ; fatto che sebbene oltremodo vantaggioso per noi , 
non è che alcuno noi potesse porre in dubbio, credendolo 
un aumento straordinario ed esagerato; ma quando si vo- 
glia considerare che l’aumento del nostro attivo commercio, 
e specialmente dipendente dalla vendita accresciuta della 


' <) VpgsMi il quadro Q. 

(2) VeRRaai la aecuoda parte di quest'opera. 
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seta, e in parte di quello della canepa, ogni dubbio facil- 
mente sarà tolto, perchè queste due nostre derrate come si 
sieno aumentate negli ultimi anni , è facile ad ognuno il 
conoscerlo, giacché la dimanda fa che i popoli si mostrano 
subito propensi a produrre ciò, che può portar loro vantag- 
gio, come trascurare ciò che difficilmente può esitare. 


CAPITOLO XXIX. 

Il maggior giro de’ uqntali, avvenuto durante la Repubblica 
ed il Regno d’Italia di Napoleone, produtse nella no- 
etra Provincia un perfezionamento d’agricoltura e d’ in~ 
dustria , come si prova per moltiuimi fatti ; l ’ essersi 
poi reti stazionari molti capitali dopo la caduta di Na- 
poleone, ha accresciuti i debiti ipotecari e chirografari , 
ha tolta la possibiità di un ulteriore sviluppo della no- 
stra (apicoltura ed industria. Necessita adunque che il 
Governo venga in aiuto de’ sudditi , prima col credito , 
poscia colla direzione, onde con procurare di togliere 
od almeno diminuire il pauperismo. 

Questa verità viene confermala con molti dati statistici 
della nostra Provincia. La canepa del nostro paese era tanta 
nel secolo XVI , che sotto Paolo 111 e Sisto V, valeva a 
mantenere 12 mila uomini, che in essa lavoravano; e pei^ 
ciò era fatta proibuione da que* due Pontefici di mandarne 
fuori greiza senza sottoporla a forte dazio (1), mentre poi 
per mancanza di dimanda nel 1780 non si avevano dalla 
Provincia più che circa 8 o 9 milioni di libbra di cane- 
pa, di cui metà serviva pel consumo nostro, e l’altra metà 


(I) L'onore delle npprnenUnie bolognesi «I Sovrsoo Pio VI , rivendi- 
osto dalle calunnie: pag. MI. Bologna scoia data. 

Parta Prima 1 0 


Digitized by GocJgle 


132 


PARTE PRIRA 


si suddivideva nuovamente in due parti , e cioè la prima , 
era lavorata e poi spedita all’estero; l’altra era spedita 
sempliremente grezza (l). Al contrario la seta che nel 1780 
si produceva nella nostra Provincia era di 800,000 libbre (2) 
aumentò nel 1789 fino a 1,200,000 libbre (3). Ma cangiato 
il Governo e venuta la repubblica Cisalpina ed il Regno 
d’Italia, la seta non fu più dimandata, e cadde talmente 
di prezzo , che furono atterrati quasi tutti i gelsi , e nel 
1819-28 la nostra Provincia non arrivava a produrre lil>- 
bre 182 mila prodotto medio; mentre nel 1829-38 dava 
un prodotto medio di 218 mila libbre, e dal 1839 al 1846 
ha dato già un prodotto medio , di 266 mila libbre , che 
sento essere poi anche di molto accresciuto nei presente an- 
no. Ed egualmente la canepa , che nel 1819-28 diede un 
prodotto medio di 18 milioni di libbre, e che aumentò nel 
decennio dal 1829-38 a 19 milioni dimostra che negli 
otto anni seguenti cioè dai 1839 al 1846 si era innalzata 
ad nn prodotto medio di 24 milioni e mezzo (4). Circa 
poi all'aumento dei cereali e delle altre deirate, che servono 
allo sfamo della popolazione , credo di averlo superiormente 
addimostrato, e lo si vede dal quadro riportato (5). Cosic- 
ché non è a temere che lo Stato nostro , con buone istitu- 
zioni , non |Kissa sfuggire ai danni del pauperismo i ed ai 
mali del minacciato comuniSmo ; ma perciò ottenere , biso- 
gna che il Governo venga in soccoi'so dei governati , prima 
col credito, poi colla direzione, giacché non è possibile che 
iin popolo si possa togliere da certi mali , senza l’aiuto del 
Governo. Per esempio l’anno passato fu certamente se non 

(I) Kisposla della Concrrjcazione di Uogaiia all' Aunoteria delle Ani 
sopr.i il progeltalo sgravio de'iiargiuli Vedi l'onore ec. N SI pag. 397. Equivoci 
sopra l’ecuiiomia pubblica di Bologna nianil'ealali in alriino lelti-rc I790. 
p.lg, B9. 

(31 L'onore ec. pag. 170, e delle annoi pag. 333. 

(3^ Kqiiivoci ec. pag. 73. 

(4) Veggasi il quadra H 

(s Veggasi il quadro 1. 
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peniirioRo in tutto , al certo non abltondante ; e le comuni 
siccome si ^ detto , per dar lavoro , si sono sopraccaricate 
di debiti , i quali aumenteranno per il deficit derivante dal 
ribasso del prezzo del grano spacciato in quest’ anno. Ora 
il Governo Pontificio , con Editto della Segreteria di Stato > 
36 aprile 1817, stabilì un sopraccarico governativo, onde 
sussidiare i poveri in quell’anno carestioso ; lo stesso fece pure 
la Provincia, come può vedersi nelle osservazioni al qua- 
dro , che porta le tasse pagate dalla Provincia Imlognese do- 
po il 1816 (I). La Francia pure faceva lo stesso al tempo 
di Napoleone , perchè il Governo imperiale diede ottanta mi- 
lioni di franchi per soccorrere il popolo nella carestia 
del 1813, e la città di Parigi ne godette |>er circa 9 mi- 
lioni; e dal rapporto di Beslay , 30 marzo 1830 si ve- 
de, che il Governo della ristaiirazione non fu meno genero- 
so ; perchè avendo la città di Parigi ( per la carestia degli 
anni 1816-1817) perduti 60 milioni di franchi, 39 mi- 
lioni rimasero a carico dell’Amministrazione, e 31 mi- 
lioni a carico dello Stato; giacché allora si credeva , dice 
il relatore , che lo Stato dovesse venire a soccorso della mi- 
seria universale; ma pel contrario nel 1847 gli 8 o 10 mi- 
lioni, che la città di Parigi ha dovuto spendere, per ve- 
nire in soccorso de’ suoi innumerevoli poveri, non solo non 
ha trovato aiuto dai Governo , ma pareva che a stento i de- 
putati della Francia volessero sanzionare i prestiti, che l’Am- 
ministrazione Municipale di Parigi era pure stata costretta 
a dimandare (3). Non cosi al certo facevano i nostri anti- 
chi, chè il Senato bolognese per annone frumentarie fatte 
specialmente negli anni carestiosi dal 1763 a tutto il 1 7 74 , 
spese la ingente somma di scudi 559,339 formando un 


Vessasi il quadro tV u. I. r n 2 
(2) Dehat'i I luin 1847 
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debito a carico dello Stato (1). Non si vuole per certo de- 
siderare la rinnovazione di quelle annone; solo amo di di- 
mostrare che i Governi hanno dovei'e per giustizia , ed an- 
che obbligo per propria sicurezza di venire in soccorso della 
miseria del popolo, specialmente col loro credito , certo sem- 
pre con quei modi che si crederanno i pii! utili e più ra- 
gionevoli, perchè purtropppo quelle grandi spese, non to- 
glievano che in parte ben piccola il male, dando origine 
anche a più gravi sconcerti , come monopoli , carestie fìtti- 
zie, sommosse ec. 

La direzione è poi l’altro potentissimo mezzo che ha 
egualmente il Governo , di togliere il popolo dalla miseria ; 
perlochè ha esso obbligo di levargli tutti que* pregiudizi 
che ha contro la vera e giusta libertà di commercio, e di 
diriggerlo , onde non si abbandoni poi invece alla sfrenata 
e dannósa concorrenza, togliendogli ancora quel mal inteso 
orgoglio nazionale , che gli fa credere di essere grande pur- 
ché possa contentai'e se stesso , e nulla debba ricevere dagli 
altri; cosicché poi forzatamente vuole produrre e fare da 
sé ciò che non gii conviene : sentimento egoista e danno- 
so , perchè contrario alla legge provvidenziale , la quale 
vuole, che tutti gli nomini sieno fra loro fratelli, e che 
non ha mai potuto arrecare s« non miseria a quelle nazioni 
che I’ adottarono ; perché per ottenere questa falsa indipen- 
denza dalle altre nazioni , si é poi necessitati a decretare 
forti tariffe daziarie, pel pregiudizio che si ha di potere con 
esse proteggere la industria nazionale, venendo cosi forman- 
do ad ogni passo stabilimenti doganali con tutta la coorte 
de’ doganieri e degli impiegati della Finanza ! Quali spese 
si sopportassero per questi pregiudizi , non é a dirsi ; che 
già ognuno da sé le conosce. E poi per ottenere che cosa? 


(1) Relazione dell' Aasunteria di Camert al Senato dei 3 dicembre 1777. 
Sommario unito all'onore ec. N. 70. Specchio A pag. ZIO. 
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Che i consnmtorì pagassero a più caro prelzo que' prodotti , 
e quelle derrate che avrebbero potuto avere, e migliori, e 
ad un prezzo più mite; poi tutti i mali del contrabbando; 
poi il mantenimento di molte inimicizie antiche e municipa- 
li, finalmente gli odi e le guerre internazionali anche più 
dannose. Ora si conoscono questi mali , ma Dio voglia che 
pur troppo , secondo il solito , per togliere un male , non si 
precipiti nel male opposto; già le idee della lega inglese 
principiano ad essere applaudite per Europa , e fin ad un 
certo punto ognuno lo doveva fare perchè giuste e sante; 
ma guardiamoci bene che non regni il lasciar fare, il lasciar 
passare, perchè se molti furono i mali dei privilegio, e 
peggio e ben peggio saranno quelli dell' anarchia. 

Cosi in prte accennati i mali che derivano dall’attuale 
pauperismo, e indicate le istituzioni che ho creduto più fa- 
vorevoli ed atte onde diminuirli , non ho voluto tacere in 
fine, che abbiamo tutti obbligo di non precipitarci per rea- 
zione, volendo schivare alcuni mali, ne’ mali opposti, lusin- 
gandoci di battere così l’unica vera e sicura strada per 
giungere al bene , perchè è secondo una legge della natura 
umana , che negli estremi assoluti stia generalmente I’ erro- 
re ed il male. 

Queste cose ho pure voluto sottoporre al Governo, sa- 
pendo che fra non molto egli consulterà i Deputati , chia- 
mati a Roma, sullo stato economico del Pontificio Go- 
verno. 


Il 5 Agosto 1847. 
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» Coulro 1’ «iuqueto .1 iWi iaui uon si 
» roisle ( e cuiiiro 1* vsprcssiuiic ilelle 
M cilre rHmi«‘i ielle iK>n vi è risjMjsUi >i. 

G. D Romagnosi. 

^nnaii di Statistica voi, XIV. 

L)a pai*ecchi anni e da non poche persone anche fra 
quelle che fan parte delle pubbliche amministrazioni , da al- 
cuno de’ membri del Consiglio Provinciale, ed in fine da 
qualche primario impiegato del Governo , si è detto e ripe- 
tuto più volle che una concentrazione di Comuni per la no- 
stra l’rovincia , apporterebbe non pochi vantaggi , special- 
mente dal lato economico , alle Comuni medesime. Ritenendo 
io invece , per I’ esperienza di molti anni , e per la cono- 
scenza pratica di tale materia, che niun reale vantaggio, ed 
anzi non pochi danni ne verrebbero da un nuovo comparti- 
mento territoriale o concentrazione di Comuni, ho divisato 
di dire alquante parole sull’ argomento , non già coll’ idea 
di apertamente oppormi a tanti distinti soggetti , che dis'^en- 
tono dal mio avviso , ma soltanto colia speranza di persua- 
derli , dimostrando loro coll’ esposizione dei fatti , ed anche 
colla prova dei calcoli , la verità di quanto asserisco. Affine 
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(li vieniiiipglio ria^cire nel mio divisamenlo mi é duopo ri- 
montarp all'epoca del ripristinamento del (ìoverno Pontificio, 
e così mettere solf occhio le varie distrettiiazioni che hanno 
avuto luogo sino al presente. 

Le attuali Comuni aduncpie componenti la Provincia di 
Bologna sono cìiupiantotto (1). 

Le suddette Comunità , con eguali nomi , meno pochis- 
sime differenze che si noteranno piti sotto, esistevano pure 
negli ultimi anni del cessato Regno italiano , allorché la Pro- 
vincia di Bologna formava il Dipartimento del Reno (2). 
Si ossena però che detto Dipartimento era pili esteso della 
Provincia di Bologna , e perciò in allora vi aveva un nu- 
mero maggiore di Comuni,' delle quali , rapporto a N. 57 
rimasero sotto la Provincia di Bologna, in quanto a N. 11 
passarono sotto le Province di Ferrara e Ravenna , e per 
N. 5 a tenore delle convenzioni fra le alle Potenze coalliz- 
zale, e perchè già anche prima del 1796 erano sotto i do- 
mini estensi, furono date al Duca di Modena (3). La Co- 
mune di Poggio Renalico, anzi la sola frazione di Poggio 
( ora sotto la Provincia di Bologna ) nel tempo del (ìoverno 
italico fece parte del Dipartimento del basso Pò, in adesso 
Provincia di Ferrara. Si osserva pure che il suddetto compar- 
limenlo territoriale dei Comuni del Governo italiano , fu con- 
servalo dal Governo Pontifìcio anche dopo che fu ripristi- 
nalo e cioè a tutto il 31 decembre 1817. 

Dal primo gennaio 1818 al 31 maggio 1828 ebl>e 
luogo un nuovo compartimento territoriale anzi una concen- 
trazione di Comuni in esecuzione all’ Editto della Segreteria 


0) Votli Quadro A in line. 

;21 Vedi Quadro auddrUo. 

^3} Vedi il libroUu a stampa iiitilolalo: {'uni/xirfimen/o (erriluriale dei 
dipartimento del fieno adottato col decreto di S. 4. I. il Principe Vice 
Ite del 20 aprile 1810 e rettificato con altro decreto di 5. A, /. del 2 dicem- 
bre 1813. Bologna 1813. TipograOa Sassi. 
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dì Slato dei 26 novembre 1817, quali Comuni, che come 
si è detto di sopra, erano in N. 57, furono ridotte a 
N. 30 (I). 

Cosi dal primo giugno 1828 a tutto il presente iu 
esecuzione del Sovrano Molu-Froprìo 21 dicembre 1827 di 
S. S. Papa Leone \1I, le C/imiini furono ritornate al nu- 
mero che esistevano al 31 dicembre 1817 come si è dello 
di sopra, anzi invece di N. 57 una ne fu aggiunta ed ora 
si trovano in N. 58 (2). 

Le sole variazioni di sopra accennate , fatte al compar- 
timento territoriale ora esistente, in confronto a quello a 
tutto il 1817 sono: le due Comuni dì Castagnolo Mag- 
giore e Canovella cambiarono i nomi in Castel Maggiore e 
Caprara sopra Panico; le Comuni di Casal Fìuminese, S. 
Agostino e Argìle che sotto il dipartimento del Beno fecero 
parte delle Comuni di Tossignano , Cento e Pieve ora danno 
il nome al proprio Comune. La Comune di Malalbergo a 
tutto il 1817 aveva sotto di s^ come Appodialo anche Ba- 
ricella; colla concentrazione territoriale del 1818 invece di 
un solo Comune ne furono formati due coi nomi di Malal- 
bergo e Baricella , lì quali pure furono conservati ancora 
dal nuovo compartimento attivato col primo giugno 1828 e 
tuttora vigente. Alcune poche frazioni di territorio o mas- 
sarle poi che sotto il suddetto dipartimento del Reno erano 
unite ad un Comune , ora per miglior riparto , sono passate 
sotto altro Comune sempre però di questa Provincia di 
Bologna. 

E qui si ripete venire da molti asserito che per mag- 
gior economia delle amministrazioni Comunali , farebbe diiopo 
attualmente una concentrazione di Comuni. Prima di esporre 
i riflessi e le osservazioni sull’ argomento debbo ricordare 


(I) Vedi Quadro A in Unr. 
(1) Vedi Quadro A. io Hiic. 
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lina massima spgiiita da tulli gli scrittori di scienze econo- 
miche, e cioA: che trattandosi di pubblica economia e di 
civile amministrazione , anziclii^ mirare al risparmio della 
spesa, dcvesi invece avere tutta l’attenzione al bene e al 
vantaggio universale, ed al miglior ordine ed andamento 
della pubblica cosa. Ciò posto io porlo opinione che valu- 
tale tutte le circostanze che di presente esistono per la no- 
stre Comuni , una concentrazione o diminuzione delle medesime 
arrecherebbe non pochi danni , e niiin reale vantaggio. I van- 
taggi che ne deriverebbero sono miniini , anzi possono chia- 
marsi quasi illusori. I danni all' opposto si manifestano 
riflessihili , e di qualche entità. 

Ed infatti il superiore (mverno nel 1827 convinto anche 
<lall’ esperienza di un decennio che la concentrazione delle 
(A)mnni ordinala coll’ Editto di Segreteria di Stato delli 26 
novembre 1817, e che ebbe luogo dal primo gennaio 1818 
a tutto il 31 maggio 1828 non aveva recato quei vantaggi 
che si riprometteva di ottenere , determinò col Sovrano Motii- 
Pi-oprio 21 dicembre 1827 di almlire delta concentrazione 
riattivando il compartimento territoriale ( tuttora in vigore ) 
che era in attività prima del 1818. E provvidissima in vero 
fu da ogni Provincia dello Stato ravvisata tale determina- 
zione essendosi in pratica riconosciuto che I’ accennata con- 
centrazione a tutto il 31 maggio 1828 non aveva in sostan- 
za giovato che alle Comuni concentranti, mentre le concen- 
trate sottoposte al peso della dipendenza non avevano risen- 
tilo alcun alleviamento nei carichi che pareva l' oggetto prin- 
cipale della concentrazione, onde compensar le potesse della 
perdita di quei vantaggi che prima godevano, anzi si può 
dire che i carichi ilelle medesime non cambiarono, c per 
alcune forse auiuenlarono di non poco (1); del che possono 


fi) L' agn;'<1U>z>one delle piccide Coimini, e di diacrela popolazione, alle 
Comuni vaile, e di inoll.’i popolazione, riearc sempre grarosisaima per le prime^ 
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farne prova le istanze di molte di esse Gtmani, già in al- 
lora , in diversi tempi prodotte e alia Legazione ed alla Se- 
greteria di Stato per essere ripristinate in Gtrauni indipen- 
denti. 

Aggiungasi che < per istituire nn ben ordinato compar- 
timento territoriale di Comnni devesi por mente in ispecial 
modo alla divisione e subdivisione del territorio delle Co- 
muni in perimetri più o meno estesi, leguendo per qvmHo 
è pouibile in quenta eireoterizione le dividoni traceiaU dalia 
mano dMa natura , che i q^tanto dire , oetervando la Ugge 
delle affuiità geografiche , ed acendo riguardo pure di’ altra 
norma non meno importante della popolazione (1); ed ap- 
punto soltanto coir attuale compartimento territoriale, che vi- 
geva ancora sotto il Governo Italiano, e che si mantenne fido al 


prora perualo di qiUBto il iMcriKe oU che teane. L’ Appedialo di 
Egidio tffntuo alla Cornane di Bologna chi conia nel 1847 nna popolazio- 
ne di Indiridiii N. 3,433 dere aoatenere una spera come al lOo parziale pre- 
reoliro di querlo atesao anno di Se. 3.IV8. 88. 8 che ala in ragione di baioc- 
chi 93. I per individuo i al contrario la qui eouonotate tre Coninni . oltre 
tulli i raiilaggi che ne risentono dal formare Comuni da aé lenza toteite aog- 

f ette ad altn , con nna popolazione qnaii tripla del anddelto Appodiato ni 
. Egidio detono aoatenere nel 1847 una spesa nreaaoccbé eguale a quella 
deir Appodiato medesimo . e che sta In ragione di bai. 34 4 per sndioiduo : 
e cioè: 


Calderara 

Serasalle 

Argile 


Si noli pur anche che la ro.iggior parte della apeaa suddetta dì scudi 
3,198 . 38. 6 che si aoeliene dali’ Appodiato di S. Egidio é assorbita dalla quota 
in Se. 2,498. 20 . I da esso dotubT per le spese del Comune principale a cui 
é unito, mentre poi le siiddelte Ire Comuni, con si poca somma prorredono 
conienientemenle ai non pochi impegni ordinari del Comune ed alle spese 
della rappresentanza comunale , dei medici , dei maestri ere. per le quali 
r Apprraiato di S. Egidio è gravalo necessariamente di liese spesa mancando 
dì medico Ad areiido nn solo maestro. 

(!) Eoggi (iirolamo. Sul sistema Municipale. Firenze 1847 pag. IO. 


1847 


£100« 

Spese 

ilei prevf^liTO 

N. 3,862 

. ì.<m 
• .3,028 

Se. 1,400. 82. 6 
. 77». 36. 5 

• 1,005. 40. 8 

N. U ,."i8.3 

Se. 3,200. 58. 0 
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31 dicembre 1817, come si è dello di sopra, si è rag- 
giunto, nei miglior modo possibile, io scopo suddetto. 

Dappresso le quali cose ora passo ad esporre quelle 
speciali ed analitiche osservazioni che ho credute necessarie 
di fare intorno alla materia di cui ho divisato parlare, e 
prima di tutto dirò che un’ occhiata soltanto ai due Quadri 
B. e C. (l) basterebite per convincere chiunque che ninna 
reale e vera economia troverebbesi in una nuova concentra- 
zione di G>muni. il primo lettera B. presenta il confronto 
delie tasse e gravezze imposte in alcune Gimuni negli anni 
1827 e 1829 in cui dette Comuni nel primo anno erano 
concentrate ad altre, e nel secondo facevano comune da se. 
L’ altro lettera C. addimostra gl’ impani e le rendite , os- 
'sia il preventivo 1846 dei Comuni dì S. Ciò. in Persicelo 
e S. Agata, e come un solo Comune unito , e come sepa- 
rati in due, e cosi altrettanto per Medicina e Castel Guel- 
fo , coi relativi confronti dell’ utile o danno che ne conse- 
guirebbero se seprati od uniti mediante concentrazione di 
Comuni. 

I vantaggi pertanto si ridurrebbero tutti in ultima ana- 
lisi alia minor spesa che sì suppone potere risultare nell’og- 
getto 0 titolo di spese d’ Amnimttrazione del Comune che 
va a concentrarsi in un altro , e sono : 

1. ? Risprmio del soldo del Spretarlo. 

2. ® Come sopra del Cursore. 

S.** Come sopra dell’ assegno per le spese d’ ufficio. 

4.'’ Come sopra del fìtto della residenza. 

A ciò sì risponde: 

1 L’ assegno al Segretario se si risprmia come sol- 
do , si dovrebbe per buona porzione erogare in un assegno 
a titolo o di pensione o soldo di 'quiescenza al Segretario 


(I) Vmii in line 
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medesimo pel servigio prestato per venti anni circa , calco- 
lando il servigio dal primo gennaio 1828 a tutto il 1848 
almeno ; giacché é fuor di dubbio che la giustizia e I’ equi- 
tà non consentirebbero che si lasciasse il Segretario del di- 
sciolto Gimune senza un qualche assegno; mentre dovrebbe 
il medesimo cessare dal servigio , non già per demeriti o 
mancanze, ma bensì per fatto e disposizione di Governo- 
inoltre ai Segretari dei Comuni concentranti si dovrebbe per 
taluno fare un qualche aumento al loro soldo, come in con- 
trario e per la stessa ragione fu diminuito per alcuni Se- 
gretari nel 1828 allorché il loro Comune venne scemato di 
territorio. Cosi pure per altri Comuni converrebbe ripristi- 
nare i Commessi dei Sindaci degli Appodiati , come esiste- 
vano nel tempo della concentrazione dal 1818 al 31 maggio 
1828, ai quali era dato un annuo assegno pel servigio che 
prestavano ai Sindaci di Appodiati estesissimi, in ogni loro 
occorrenza. 

2. " Il soldo del Cursore dovrebbe tutto intero portarsi 
nella taliella del Comune concentrante come soldo del Cui^ 
sore di quel Comune che va a concentrarsi nell* altro come 
Appodiato. 

3. “ L’ assegno per le spese d’ ufficio pure conveiTcbbe 
per la massima parte portarsi in aumento dell’ assegno della 
Comune concentrante per le maggiori spese di canceHeria 
che necessariamente anderebbe a Sostenere. 

4. ” Il fitto ancora delia residenza potrebbe diminuirsi 
di poco 0 nulla giacché una residenza richiedesi anche pel 
Sindaco del Comune concentrato che diverrebbe Appodiato del 
Comune concentrante. 

I decantati vantaggi adunque in una concentrazione di 
Comuni per le accennate ragioni si ridurrebbero a zero o 
quasi zero. 

Vediamo ora se i danni invece fossero per verificai-sì di 
qualche rimarco come si é detto superiormente ; tali danni sono: 
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1 Per la Ciniglia del Segreterìo che veneblie privatir 
d’ impiego , pel quale benché gli fosse accordato un qualche 
assegno a titolo di pensione o soldo di quiescenza, tuttavia 
la privazione di tutti gli altri profitti ed incerti annessi a 
detto impiego, arrecherebbe un non lieve danno alla fami- 
glia suddetta, che sarebbe costretta a ridursi alla massima 
ristrettezza. 

2.” In ogni occorrenza o bisogno ( che a.ssai di fre* 
quente si verifica ) di dovere dai comunisti di territori con- 
centrati ricorrere alle rispettive Magistrature del capo luogo , 
sarebbero obbligati , per la molta distanza della medesima , 
spendere nei viaggi una intera giornata , massima se d’ in- 
verno , ed anche di più pei Comuni poi situati in collina 
od in montagna pei molti difficili passaggi di fiumi e tor- 
renti, E qui giova osservare che tutte le nostre Comuni so- 
no composte per la massima parte di contadini o lavoratori 
di terre, di artieri, e di braccianti o giornalieri, i quali 
tutti trovansi nella necessità di spendere l’ intera giornata nel 
lavoro onde guadagnarsi il necessario quotidiano sostentamento 
|»er sé e le loro famiglie ; i possidenti , o quelli che vivono 
con mezzi propri nelle Comuni Foresi sono pochissimi. 
D’ immenso danno pertanto può dirsi per la classe bisognosa 
e la più parte povera r essere obbligata di quando in quando 
di spendere la loro opera giornaliera per ricorrere alla sua 
Magistratura in ogni occorrenza; si rifletta pur anche che 
il contadino , I’ artista , il giornaliero oltre il non guadagnare 
in tali incontri il sostenumento quotidiano per non potere 
prestare la loro opera manuale , sarebbero poi forzati anche 
a spendere qualche denaro per cibarsi , dovendo star lontani 
molte ore dalla propria abitazione ; e ciò si risolverebbe .sem- 
pre a danno gravosissimo di tali individtii. Nè qui avrebbe 
termine il male, che anzi si ravvisa maggiore qualora si rifletta 
che per lavoratori , artisti , e braccianti tali giornate si risol- 
verebbero in ultimo in giornate di ozio e d' infingardaggine, 
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lochè per ogni buon fine morale e politico devesi in qual- 
unque maniera evitare. 

3. ” Le strade, i ponti, i cimiteri ecc. delie Comuni 
concentrate verrebbero per la maggior parte dimenticati ( come 
.si verilicò avanti al 1829) dai Comuni concentranti, giac- 
ché il numero dei consiglieri di quest’ ultimi essendo mag- 
giore dei primi , prevale sempre in consiglio a favore del 
Comune principale allorché si discutono i bisogni dei ter- 
ritori appodiati al Comune medesimo ; oltre di ciò si rifletta 
che riguardale d’ ordinario le Comuni concentrate come un 
oggetto di subalterno interesse non hanno mai potuto tro- 
vare nei Comuni capi luoghi quell’ impegno ed interessa- 
mento ne’ particolari rispettivi bisogni , a cui pria le Co- 
muni concentrate medesime si rendevano sollecite di accor- 
rere per ripararvi e provvedervi (1). 

4. " Tutto il danaro che viene erogato dai comunisti 
nei diversi impegni relativi ai mantenimento della rappre- 
sentanza comunale del capo luogo ossia della .Magistratura, 
Consiglio e suoi aderenti, si consuma in luogo con vantag- 
gio dei comunisti stessi, e nei medesimo Comune; ma qual- 
ora seguisse una concentrazione, il sudiietto danaro che ap- 
partiene al Comune concentrato, onderebbe per l’oggetto 
suespresso , necessariamente a spendersi nel Comune concen- 
trante , ed ecco un altro svantaggio a danno dei Comuni più 
piccoli, pei quali anzi si dovrebbe avere ogni riguardo. 

Accennati i vantaggi ed i danni che ne deriverebbero 
ai Comuni per una nuova concentrazione , ora a viemmeglio 
persuadere del ninno risparmio di spesa che andrebbero a 


(I) Non >i può qnf InlaKiare di otxtnn che le Comani , che nel dc- 
reniiHMlel ISIS al ISSil erano concriiirale ad altre, qnasl Inno, ron carichi 
in generale più graroai , rimaneraoo aproviite di medici e maetlri propri che 
accorresaero ai loro bisogni , come pure non venira che scarsaincnle provve- 
duto all’ oggetto intereanntisaimo delle strade comunali j al contrario allor- 
ché tornarono a reggersi in Comuni da sé, e con minori aggravi e più lievi 
tasse , si provvidero di medici e maestri , ampliarono e ristaorarono lo proprie 
strade comunali non solo , ma diedero opera ai più iinporl.iiiti ed utili lavori 
delle strade mnlesinie. 
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rispniire i Cnmiini medesimi dalla concentrazione suddetta , 
si passa ad esaminare partitamente a titolo per titolo il pre- 
ventivo 1846 di una Comune della Provincia , che A quella 
di Castel Guelfo , come se il medesimo dovesse unirsi all’ al- 
tro di Medicina , e come ebbe luogo dal primo gennaio 1818 
al 31 maggio 1828. 

Tit. ì. — Spese d’Amminhtrazione. Onorari agli impie- 
gali, spese d’ ufficio, fitto della Residenza. — Dei principali 
articoli di questo titolo si A di sopra parlato trattando dei 
supposti vantaggi di una concentrazione. 

Tit. II. — .innona e Sanità. — L’ intero ammontare di 
questo titolo, costituito dal soldo dei Medici Chirurgici, dagli 
assegni ai Deputati sanitari, alle Mammane, e dalle spese 
della vaccinazione e compensi dei Ruoli dei vegetabili , do- 
vrebbe portarsi senza restrizione alcuna nella tabella parziale 
di Castel Guelfo. 

Tit. III. — Cimiero. — Altrettanto dicasi pure per tutte 
le spese che potcssem aver luogo per questo titolo. 

Tit. IV. — Ornato. — Si compone questo titolo delle 
spese di lavori alle strade , ponti ecc. di assistenza ai Deputati 
per l’ inghiarazione , di mercede ai regolatore o Custode del 
pubblico orologio, di spese per l’ ilinminazione notturna ecc.; 
ed anche il presente titolo tutto intero converrebbe che fosse 
portato nella parziale ubella di Castel Guelfo. 

Tit. VII. — Istruzione. — Cosi pure a carico di detta 
parziale tabella si dovrebbero portare gli assegni di questo 
titolo che sono: soldo ai maestri e maestre, fitti di locali 
delle scuole , premi agli sciiolari ecc. 

Tit. Vili. — Beneficenza. — La quota pel mantenimento 
della casa degli Esposti, come pure I’ altra per cura e tratta- 
mento d’ individui nei pubblici stabilimenti a carico della gene- 
ralità de’ Comuni , vengono ripartite coi dati della popola- 
zione p dell’ Estimo su tutte le Comuni della Provinria , ne 
viene (|iiìndi per conseguenza che le due quote suddette per 
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l’ intero loro ammontare , andando Castel Guelfo a concen- 
trarsi in Medicina , converrebbe fossero nella stessa identica 
cifra portate nella Tabella del Comune generale; cosi ancora 
qualunque altro assegno per sussidi al domicilio , mantenimento 
dì miserabili nei Ricoveri e negli Ospedali , per sommini- 
strazioni di medicinali ecc. E qui cade in acconcio il ri- 
flettere che verificandosi che il Comune di Medicina è ob- 
bligato alla spesa annuale del mantenimento di molti indi- 
vidui miserabili nei Ricoveri ed Ospitali, |>er sussidi a mi- 
serabili ai domicilio ecc.; e Castel Guelfo al contrario non 
avendo per consueto che due o tre individui al più da man- 
tenere in detti pii luoghi o da sussidiare all’ anno , cosi 
I’ unione di Castel Guelfo a Medicina per quest’ articolo di 
spesa ap|K>rterebbe non poco danno al Comune più piccolo, 
il quale verrebbe caricato del peso ( per ragion di riparto, 
facendo parte tale spesa del preventivo del Comune [trinci- 
pale ) del mantenimento di porzione dì quegli individui a 
cui Medicina sola avrebbe dovuto provvedere se Castel Guelfo 
non le venisse concentrato (1). 


(I) 

coai'M 


Mnlicina 

Castel CoeUb.. 


I quali Se. 1879. 84. 8 riparlili rolla popolazione e colf eatimo audtlcllo or 
apellerrMiero , se Castel Guelfo fosse unito a Medicina, come segue : 


Popola* 

xione 

Euiino Urbano 
. 

stabile 

Ammontare del- 
le 9peae pel man- 
lerùiocnto d* ìikIìvì* 
«lui Dei Rieoteri e 
Otpitaii. e per wa- 
•idi al doiDicilio. 

N. lOOOO 

Se. 800,770 

00 

0 

Se. 1759 

24 

« 

■> *709 

■I 250,598 

72 

0 

» 120 

00 

0 

N. 12852 !■ Se. 1,100,168 

78 

0 

Se 1879 

84 

8 


a Mediciiia invece di .... Se. 17S9. 24. 8 — Se. 1474. 18. 0 
a Castel Gbelfo invece di . • 120. 60. 0 — ■ 4U6. 68. 2 


So I8"9. 64. 8 — Se. 1879 . 84 . 8 
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E qui forse da qualcuno si dirà che 1’ esempio sud- 
detto del Gimiine di Medicina mostra appunto I’ utilità di 
una concentrazione; al che subitamente si risponde, che la 
concentrazione od unione di Castel Guelfo a Medicina ap- 
porterebbe è vero un qualche lieve vantaggio a Medicina 
stessa , Comune estesa , di molta po]>olazione , ed anche di 
qualche industria e commercio, ma al contrario non poco 
danno ne verrebbe poi a Castel Guelfo , Comune piccola , di 
poca popolazione , con poco commercio e poca industria , e 
caricato nella lassa focatico o |>ersonale maggiormente di 
Medicina , massime per gli Artisti più bisognosi , ed i con- 
tadini più indigenti ; c valga il vero. Le tasse dei suddetti 
contribuenti pel Comune di Medicina nel 1846 si sono ve- 
rificate come segue: 

Per r ultimo contadino , cioè quello che semina una 
corba di frumento Scudi 0. 60. 

Per l’artista più bisognoso, cioè quello 
dell’ultima cla.sse della terza Categoria . . « 0. 66. 

l*er Castel Guelfo invece 

Per r ultimo contadino .... Scudi 0. 65. 

Per l'artista più bisognoso « I. 05. 

Sì conclude adunque che |)otrà chiamarsi utile e van- 
taggiosa soltanto una concentrazione dì Comuni allorché la 
medesima apporti sollievo alle Comuni più piccole e più 
bisognose (1). 


M) Vedi I quadri C. in fiue. — » Se iraUasi di ridurre la cifra numerica 

• d«*lle Comunità, sopprìmendo le più misere ed incorporandole alle più rie- 

• che e più popolose, pare a me che quest' allcrazione non potrebbe elfet* 

• tuarsi senza offesa delle regole di ragione c dei prìncipi di giustizia » 

• ^ parlasi poi deir imjpotenza nella quale trovansi alcune Comunità di 
« soddisfare coi mezzi propri a certi tali bisocoi morali, io rispondo che al- 
« tri espedienti per supplirvi suggerisce la scienza. Se parlasi dei vantaggi 

• ohe politicamente oUengonsi coll* avere Comunità vaste e |K>pnlose, io ri- 

• spoiido che gli rifiuto. • 
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L’intero aiuroontare poi delle spese calcolate sotto i 
titoli IX. Funzioni Sacre e Pie Preelazioni. X. Fazioni • 
Militari e Guardie territoriedi. XI. Polizia ed Amminietro- 
zione della Giustizia. XIV. Compenti ed Abbonamenti e 
XV. Pendoni e Giubilazioni, dovrebltesi portare nelle stesse 
identiche cifre nella taliella particolare di Castel Guelfo qual- 
lora questo venisse concentrato a Medicina. 

Tit.XVI. — Spese per cause diverse. — Questo titolo b 
formato da due quote di concorso: la prima delle spese ine- 
renti all’ Amministrazione dei Comuni , e la seconda delle 
spese per l' Amministrazione Boschiva, ed ambedue essendo 
regolate e ripartite come la quota pel mantenimento della 
Casa degli Esposti, di cui al Tit. Vili. Beneficenza, così 
nelle stesse cifre verrebbero a caricarsi all’ Appodialo di 
Castel Guelfo. 

Tit. XVII. — Fondo di Riserva. — Di poco potrebbesi 
pure diminuire (|uesto titolo nel caso di una concentrazione , 
giacché, oltre già l'aumento neces.sario al Fondo di Riserva del 
Comune generale , anche nel preventivo parziale dell’ Ap|K>- 
diato converrebbe calcolare un qualche assegno per questo 
titolo. 

Tit.XVIll. — Fondo di Scorta. — Del presente titolo non 
occorre fare parola , mentre il medesimo viene regolato a 
seconda dei rispettivi annuali bisogni , .sui quali non può 
influire menomamente I’ unione o disunione del Comune. 

Dalle premesse cose sembra quindi che dedur si pos- 
sa, che lasciando le Comuni tutte o quasi tutte allo Stato 
in cui si trovano attualmente, meglio si provvederà alle pul>- 
blichc occorrenze; e quel che è certo, come apparisce eziandio 


• tilt riflolo perche o ridoronil a mezzi di miiteiiza al poter politico e 

• ciò ra contro ai principi morali i o rìdiiconai a mezzi di azione , e ciò ra 

• contro la libertà . la quale tanto e piò attira ed operosa , quanto piò la 

• vita pubblica e sparsa e diflosa sopra i singoli punti del territorio ■ teo- 

• petdv <>ul«X(i - Sulla Riforma municipale » Firenze tS4T Pag. 10 e IZ. 
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dalle rappresentanze varie volle avanzate da alcune G>- 
muni nel tempo della passata concentrazione a tutto il 31 
maggio 1828, coll’attuale compartimento territoriale si pro- 
cura una maggior soddisfazione agli abitanti di quei G>- 
muni che , in allora , ad altri erano concentrati , ai quali 
pesava , com’ è ben naturale , la degradazione della propria 
Comunità, mal soffrendo la dipendenza ed i pregiudizi che 
risentivano dal sistema di un’ appodiazione ad altri Comuni. 

Nè si vuole già escludere che alcune rettifiche al- 
l’attuale compartimento territoriale potessero essere vantag- 
giose ed anzi necessarie alla nostra Provincia , e cioè il to- 
gliere alcune frazioni o Parrocchie da un Comune e pas- 
sarle ad un altro, come a cagion d’esempio si cita l’Àp- 
podiato di Pieve del Pino ora sotto il Comune di Praduro 
e Sasso, gli abitanti del quale Appodiato per essere affatto 
'disgiunti da detto Comune , perchè separato dal fiume Re- 
no , non possono , in tempo d’ inverno specialmente , acce- 
dere alla loro Magistratura del capo luogo; mentre poi tale 
Appodiato di Pieve del Pino starebbe benissimo unito al 
Comune di Pianoro a cui per ogni rapporto di vicinanza, 
di figura geografica e di comodo degli abitanti, un miglior 
compartimento lo chiamerebbe unito, e sotto il quale tro- 
vavasi già a tutto il 31 maggio 1828; altrettanto dicasi 
per altre ma.ssarie o parrocchie di altre Comuni (1), la quale 


M) A provare sempre più U bisogno una rellitica delTaUtiale com* 
partimentn territoriale per ciò che nagtiarda il togliere alcune fraiiooi o par* 
luci'bk'di un Comune e passarle ad altro basterà citare li aeguentidue fatli. 

La fraztooe o Parrocchia di Rodiano ora aotto II Comune di Savigno , 
dista da Vergato solo due o Ire miglia al mù. né vi c bisogno per accraervi 
di passare a>cun Home o torrente; invece Rodiano stesso e distante da Ca- 
viglio sei iitiglia f e per audarvi occorre passare tre volte il torrente 
oio. e qualche volta II Rio Maledetto ed il torrente Venola. Rodiano poi è 
distanle dal suo Governo di Razzano diccisette miglia, e per recarvisi si é 
obbligato di passare dieciotto volle il fiume t mentre al Vergato come si è 
detto di sopra è distaute solo due o tre miglia , senza bisogno di passare fiu- 
me alcuno. 

Le Parrocchie o frazioui dì Tiola, Maiola, Ponzano e Mungiorgiu distauo 
da Savigiiu suddetto pochi passi, ed ora si trovano sotto il Cuinuiic di Ser- 
ravalle a cui sono dtslanti chi quattro, chi cinque miglia, oltre ad essere 
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materia potrebbesi nel caso concreto aflìilare all’ esperienza 
ed al parere dei pratici (1). 


obbligati per andarfi di pasaare più ^ollc tìuini c torrcoli. Tali frazioni 
fono looUDe dal loro Governo di Bazzaiio olio miglia , c |>or accedervi de- 
vono pa&aare i llumi acdici o dicciollo volle, ed invece al lìovernu di Ver- 
gato vi SUDO dette frazioni distanti ^ vero otto miglia feume da Dazzano) ma 
Dou occorre per andarvi di {lassare che una sola volta il fìuuic ^amojtgia. 

(l) V* ha taluno che crede potesse essere necessario che alcune Comuni 
di poca importanza per popolazione , come a cagioii d* esempio sarebbe Aia- 
oipno, Tavernolay aionterenzo e poche altre venissero concentrale pel solo 
motivo che con oualche dilBcuUà il (lOTenio trova individui da affidare l'in- 
carico di Conaiglierì e Magistrati del Comune, mentre |>oche anzi pochissime 
SODO in tali comuni le persone che abbiano sufficienti coguiziooi |>cr soste- 
nere convenevolmente i delti uffizi, pei quali vi occorre necessariamente un 
dato numero d' individui per ogni Comnnità. Non può negarsi che ciò sia 
vero, e che con uualcbe stento il Governo trovasi obbligato a mettere insieme 
il Cooaigiio e le Magislralnre di tali Comuni ; ma bisogna riflettere pero . in 
primo luogo, che ove nei tcrrilori delle differenti Corounitii manchino abi- 
tanti abili per coprire le cariche di Consiglieri, Priori ed Anziani, posiìono 
chiamarsi f a termini delle vigenti leggi sul proposito'^ Possidenti di quelle 
Comuni , dimoranti in altre , od anche domiciliati in Bologna, ai quali c data 
facoltà di (arsi rappresentare dai loro Mandatari o Procuraturi. Inoltre p<*r 
delti Coronili che non sono di molla imporiaiiza polrebtionsi ridurre I i>onsi- 
gli e le Magistrature ad un numero di membri assai più ristretto deirattuale. 

Premesse le quali cose ora si osserva che per togliere rcniiociato male 
alle citale Comuni , se ue arrcccbcrebbe poi alle niidesitnc uno gravissimo 
col concentrarle ad altre, e sarebbe, che le Couuiuì appodiate per la sov- 
verchta distanza dal capo luogo, pei contìnui e spesai passaggi di llumi c tor- 
renti Domerosissimi nella nostra Provincia) privi quasi alTatlodi ponti , o peda- 
gne, di sovente gonti e straripali dalle acqoc c oallc piogge f tratta ndosi di 
Comuni di montagna, e non già di pianura . per le quali ultime si trova 
sempre tutto il numero occorenle per Consiglieri e Magislratì) sarebbero for 
zate le (ximuni appodiate suddette a rimanere segregale dai capi luoghi del 
Comune per olio o nove mesi dell'anno, coirne é accaduto nel decennio che 
le suddette Comuni di Savigno, Tavernola e Afontcrenso erano aggregate 
ad altre; e cosi abbandonate a se stesse, e senza {K)lcr ottenere nelle Toro 
più strette occorrenze quei provvedimenti di cui abbisognasst'ro ; olire di ciò 
non si potrebbe pure sperare che nei detti otto o uovo mesi dell’anno i due 
0 tre configlieri dei territori aggregati si potessero recare alle Adunanze Con- 
siliari per trattare degl' interessi dei loro Appodiati. 

Si fa osservare pur anche che senza concentrare dette Comuni ad altre 
per riparare alla mancanza del numero necessario d’ individui alti alle cari- 
che di Consiglieri potrebbesi provvedere con parziali lAinsigli dislrettualì . i 
quali discutesaero ai tutti i negozi spettanti alle Comuni componenti il Di- 
stretto , e come si costuma in Francia dai Conigli delti di Arrondisn^mcnt. 

B qui si fa luogo ad un ulteriore considerazione suirargomento. Alcuni di- 
stinti soggetti hanno recentemente pubblicalo , nei loro scrìtti intorno alle 
riforme dei Comuni, riconoscere utile e uecessario di coucenlrare od unire 
a Comuni più estese quelle che contano una meschina popolazione e che 
hanno un territorio assai ristretto In tale opinione pertanto non possiamo che 
convenire, ma limitatamente però a quelle Comuni in cui si vcrilicano le due 
condizioni suddette cioè di meschina popolazione e ristretto territorio, come 
appunto evidentemente si appalesano in ispecial modo nella Comarca di Ro- 
ma , e nelle Delegazioni di Urbino, Fermo ed Ascoli, Spoleto, Rctiec. nelle 
quali Province contasi N .20 Comuni avere una popolazione al dUollo dello 
300 anime , cd altre N. 34 — 4U0 circa . e uon |»ocbo altre 50o anime o {h>co 
più, e per conseguenza ancora una meschina esleosionc territoriale (Veggn>i 
la tabella della popolazione dello Sialo Ponlilicio unita al Sovrano motti 
proprio 21 Decembre 1327 di Sua Santità Papa Leone \11 . Ma non siamo 

Parte 1 '2 
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Qualora poi fossero interpellati i rispettivi Consigli Co- 
mnnilativi e le popolazioni interessate, come prescrive l'Ar- 
ticolo 4." Titolo 1." dell'Editto di Segreteria di Stato del- 
li 5 luglio 1H3I sull’ unione di territori Giiuunali , si ha 
la certezza pure che calcolati i propri rispettivi interessi, 
ninno 0 pochissimi voterebbero favorevolmente per la con- 
centrazione od unione ad altre Comuni. 

Per ultimo ora che |>er volere del nostro amorosissimo 
Padre e clementissimo Sovrano Pio IX debbono i suoi sud- 
diti godere più largamente di quelle utili istituzioni che 
maggiormente si confanuo ai principi della moderna civiltà 
e di un ben calcolato progresso; fra le quali istituzioni deb- 
bonsi annoverare le rappresentanze Comunali, ossia i Consigli 


poro dello Mcsw avvìM) mpporlu alle tlomiini della no&lra ProTÌncia di Bolo- 
Jrna, le quali come t»i oaserva dal Quadro A (Vedi io line) le più ineachine 
di popolazione aopra cinquantotto, »odo due soltanto, che contano una m- 
polazionc di poco meno di 2(XK> anime , e 7 aono vicine alle 3000 , e ira 
quc»ie ulliine si annoverano Bazzauo . Castel (tuello . e Porella , che hanno 
Borgiite e Castelli di qualche importanza, e di qualche industria, avendo poi 
tulle individui alti agli uUlci di Consiglieri e Magistrati t'.omunali. Per ter- 
ritorio poi le più ristrette Comuni della nostra Provincia hanno una saper- 
licic di sedici in diecioUu migiia quadrale Per le quali cose adunque si 
pno concludere che utile e vantaggiosa sarà una concentrazione o rcslrizione 
delle non poce meschine i^oniuni delle suddette Provincie, ma invece dan- 
nosa ed imiopportuua liescirebhc per le nostre Comuni . come si c superior- 
mente addimostrato in qu> sto scritto ; di più Insogna persuadersi che dallo 
sminuzzamento dei Comuni, anziccbe derivarne danno, ne risalterà invece 
un rimarchevole vantaggio, c cioè clie la vita pubtillca sarà sempre più dif- 
fusa in tntie le parli dei corpo sociale. 

1/ estensore |) 0 i di questi liflosM ed osservazioni cui far manifesto che non 
pochi danni rÌMiUen*bberu agl* iiilercMi morali, materiali ed economici dei 
Comuni della Provincia di Bologna da una conceiiirazioti? , non esclude già, 
anzi ritiene indispensabile per le Comuni medesime non poche riforme nella 
parte che risguarda l' organizzazione c I andamento delle Amminislrationi , 
c specialmente de’ Consigli coniunitativi, tocche torse prùrebbe essere argo- 
mento di altro scritto , che V intcresaaule materia richiede più spazio e 
matiin* consideiazioiii. Però non ci sembra fuor di proposito l'accenoare che 
se è vero , come fermamente si crede , che il Governn sia risoluto di rendere 
ai Municipi quei diritti . quelle franchige, e quella libertà che, per rodierno 
civile progresso, sono necessarie perché stano restituiti alla vita e alla esi- 
stenza politica, di cui oggi appena l'ombra possiedono, cosi si renderanno 


(*) / ferHfort delle ntate Comuni di Savigno , Tavernola e Monterenzo 
froronzi avere una superficie^ il 1 di miglia quadrate 25; il 2. di olire a 
miglia su ; ed il terso di miglia 33 circu. /.ascio giudicare pertanto a chi 
/rgpe te potrà estere utile e ratitaygioso , sotto ogni rapporto y che romtmi 
cast vaste si debbano concentrare ad altri Comuni anche più estese delle 
sudescritte- 
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Comiinitalivi : ora ' che in tutte le classi della po|Kila- 
ziune si sente il bisogno e si conosce il diritto di vedere , 
trattare , e discutere apertamente gli interessi ed i bisog ni 
di ogni Comunale famiglia, una concentrazione o diminu- 
zione di Comuni, sarebbe a nostro avviso innopportuna , pel 
speciale motivo che la medesima apporterebbe appunto una 
restrizione o diminuzione d’individui a far parte delle co- 
munali rappresentanze, e privarebbc , anche |>er la molta 
distanza dalla Residenza delle Magistrature , un buon nu- 
mero di comunisti del cospicuo viinlaggio di esercitare i 
mentovati diritti, e cioè di conoscere e discutere i negozi 
spettanti alla pubblica Amministrazione , ed all' esatto anda- 
mento degli affari del Comune. 


adunoue opportune le accennate riforme ^ fra le quali rcpiilianio una delle 

f itti ulilì e proticue quella di rendere posiibilmenle libera reiezione nterondo 
* ^ dei rappresentali ì Comuni, dal che per neceMìtà ne contequirehlie 

la retta Amminisirazioiie dei Comuni aleisi , perché solo gl' inIercMali pos- 
tano aver cura al ojigliorameolo delle condizioni comuni. Oltre a ciò oascr- 
vando essere consentaneo allo attuali viste del (ìoverno il concedere ai nni- 
nicipi queironesta liberi^ di cui abbisognano , anzicché restringerli in cerchio 
angustissimo e prirarli d'ogni potere e diritto, che non menomi però la ne 
cesMria nnità governativa ; quindi si riconosca pur anche la necessità noi Mu- 
nicipi e Magistrati Comunali (senza onorario e stipendio'' di togliersi possibil- 
meoie dalla soggezione a dipendenza , in Unte cose puramente comunali , 
dei Governatori con onorario o stipendio del Govorno , tolto già dalle impo- 
sto pagate dai comunUin. B se è vero essere principio di diritto civile che 
r Amministrazione delle cose comuni spelta esclusivamente a coloro che vi 
hanno interesse e che i rappreseoUnti dei Comuni debbono gnvernnrtt ed 
jnimmUtrare tutti gli affari nsgoardanti la sua rispetliva Comunità, ai Muni- 
cipi adunque, sempre però senza cedere TuniU e Tautontà del Governo che 
continuamente deve tutelare il h >ne di lotti , spetterà interamente l‘ Ammi* 
nistrazione dei fondi Comnnali , la facoltà d' imporre le lasse, di stabilire e 
determinare le spese c le entrate . di oomioare i propri impiegali, di convo- 
care quando occorre i Consigli Comunali . di provvedere a lutto ciò che con- 
cerne la morale, l' istruzione, la sienrezza e libertà dei comunisti, ed in 
fine di potersi in ogni occorrenza appellare ai Consigli Prorinciali. Da tutto 
ciò perUiilo chiaro ti conosce cosa deve intendersi per la tutela che il Go- 
verno superiore deve esercitare sui mnnicipi medesimi , la quale tutela pare 
dovrebbesi lìmiUre solo ad indagare se gli atti dei consigli e delle Magistra- 
ture sono nella debita regola, e secondo le prescrizioni in vigore, se le spese 
statuite od altre cose deliberate sono nei limiti delle attribuzioni accordale ai 
Consigli medesimi dal Governo, e dalle leggi sai municìpi; cosi pure T au- 
torità tutelante dovrebbe interporsi nelle vertenze o qiiistioni tra t'omnni e 
Corouoi e tra privali e (Comuni, rìslrettivamenle pero a quanto é relativo 
air Amministrazione Comunitatka. lasciando ai competenl» Trilmnali la dc- 
dsiono delle cause di loro spettanza ; ed osservando mai sempre clic qu'liin- 
qpe determinazione di un Comune non fosse per ledere i diritti di un altro 
Comune, od il beue della Provincia c dello Stato. 
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APPENIIICE 


Ni'l <lar termine pertanto a questi riflessi e<l osserva- 
/.iniii mi ò (liiopo so{);{;iiignere che io spero che I’ ira|M>r- 
tanza (iella materia, la moltiplicità e varietà delle opinioni 
e dei discorsi continui su di oggetto tanto interessante pei 
nostri Comuni , mi faranno, perdonare la prolissità mia e la 
minutezza delle cose che ho dovuto di necessità apertamente 
e francamente manifestare. 


ScriKn in Agosto 18d7. 
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Idro A, 

hi esistenti nella Provincia di Bologna. 


.1 STABILITO 

rOI>0LAZI09E 
ATTl'ALB 
delle decontro 
Comuni 
nel 1846. 

Moto Proprio di S. 

Papa Leone MI. 
1 21 dicembre 1827, 
tlora vigente. 

igna 

N. 96,145 

)la 

a 

3,441 

Predosa 

a 

4,012 

;o Panigaie 

a 

3,929 

erara 

a 

3,695 

uro e Sasso 

a 

6,202 

ara sopra Panico 

a 

3,487 

lecchio di Reno 

a 

1,931 

enaso 

a 

3,746 

oro 

a 

2,886 

lano 

a 

1,812 

Lazzaro 

a 

4,360 

ino disopra 

a 

3,395 

lano 

a 

2,815 

elfranco 

a 

10,852 

pellano 

a 

4,291 

te San Pietro 

a 

3,264 

leveglìo 

a 

2,297 

gno 

» 

4,001 


USSERV AZIONI 


(*) Si osserva che per deler- 
minaziooe della Segreleria di 
Slato risonante dnl suo Uispac* 
ciò del 26. febb. 1620. M.0I1U3 
furono fatte alcune poche reltl* 
liche di frazioni di lerrilorio al , 
Cooipartiineulo ('«omunaJe che | 
ebbe luogo nel decennio dal 1816 
a tutto il 1827, fra le quali rct* 
tiliebe il solo Comune di Casa* j 
lecchio di Reno che tino al 1820 
fece Comune da se^ fu aggrega* I 
lo dal 1820 a tutto il 1827 co- ’ 
me Appodtalo al Comune di Bo* t 
legna. I 

Onde dimostrare poi la pro- 
spera e felice situazione delle 
decoiitro Comuni si unisce a que- 
sta Tabella due Prospetti segna- 
ti N. I. c 2. indicanti, il I. il 
pn^ressiro aumento della popo- 
lazione della Provincia di Bolo- 
gna per gli ultimi decorsi tren* . 


I 
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jovincia di Bologna a^ite come Appodiali 
ad altre C 


allorché erano App 


Focatico 

e 

Beatiami 


-5ERVAZ10NI 


So 


2 1140 
1495 
1129 
1124 
1245 


2659 

1135 


2380 

922 


527 

628 

837 


1156 

1570 


889 

283 


68 5 
59 5 


irlimenk) terrìloriale attivalo col pii- 
tooe del prescritto dal Mota-Proprio 
idei 21 dicembre I82'7, N. 8 delle do- 
lo riaeotilo ao vantaggio in confronto 
ie come Appodiali ad altre Comuni. 

1 quattro Comunità e cioè; Caatenaao, 
Renatico le gravezze relative si veri- 
inlo nel 1827 che nel 1829. 
ire quattro Comuni e cioè- Hedicioa, 
I Persicelo e Porretta , ai veriHca nel 
la, il quale aumento però non è cau- 
le Comuni, 0 dal nuovo compartimen- 
a altre cause e circostanze come ap- 
pesto Comuoe le maggiori spese del 
stradali. 

imero di individui da mantenersi nei 
neo ti. 

da sostenersi sempre dal Comune di 
rase nnito altro Comune, 
aumento del 1820 proviene spedal- 
e di strade . le quali avrebbero pure 
ornane fosse stato concentralo in un 

— Come per Medicina 
fit Medicina. 

ooaene che il nuovo compartimento 
828 in oonlhmto di quello in vigore 
ao per ciò che riguarda all’ iotereasan- 
- Gravezze — , alla maggior parte dei 
Sii quali soli se ne poteva istituire un 
resso nella nota (x). 


ooto in questa Tabelli sole sedici Comu- 
leolid uirilori nel 1837 coropanevana 
maggiore del danno sono poi pasule nel 1839 

IgìorC e più gravose fur)^ oni 1839 perchè il nuovo compM- 
in confronto degli anni ròl Motu-Ptoprio 31 dicembre 18» fu 
. 1 giugno 1838, e perciò per ioli lette 
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tarilo (lai Censìli che dai Grmnnisti di Casalecchio di 
lei Coiniiiie di Bologna , e quelle che hanno pagate 
eito in Comune, sino a tutto il . 


1 I 

Ammontare delle tasse pagate susseguentemente come 
Comune cretto di uuoro nel 1828 fino al 1847. 

j| Annate 

dai Censiti 

dai Personalisti 

i 

Totalitìi 

i 

1828 

1 123 

84 

9 

1 464 

81 

8 

{ 588 


7 

1829 

» 138 

40 

9 

> 660 

01 

- 

. 798 

41 

9 

1 1830 

• 2.30 

14 

4 

. 739 

27 

- 

. 989 

41 

4 

i 1831 

> .3.64 

44 

7 

. .3.34 

94 

2 

. 1109 

38 

« 1 

1832 

» 49.3 

20 

9 

> .368 

77 

2 

• 1063 

98 

1 

18.33 

. 5.35 

44 

3 

> .301 

22 

1 

. 1126 

66 

4 

1834 

. 609 

77 

8 

• 600 

12 

4 

. 1209 

90 

2 

183.'i 

» 488 

— 

9 

> 668 

02 

4 

. 11.36 

03 

3 

1836 

• 4.3.3 

86 

9 

» 8o6 

05 

6 

. 1261 

92 

.3 

1837 

• 415 

46 

1 

. 7.30 

6.3 

9 

» 11.3.3 

12 

- 

1838 

» 418 

82 

- 

. 778 

80 

7 

> 1197 

71 

7 

18.30 

> 410 

42 

8 

> 81.3 

16 

3 

. 12.32 

.39 

1 

1840 

» 4.32 

14 

9 

. 772 

13 

6 

> 1204 

28 

.3 

1841 

» 414 

88 

- 

• 7.30 

36 

2 

» 1165 

24 

2 

1842 

> 416 

18 

1 

. 742 

29 

3 

. 1158 

47 

4 

184.3 

» 387 

43 

6 

. 712 

71 

7 

> 1100 

15 

3 

1844 

• 388 

82 

3 

. 718 

49 

6 

> 1107 

31 

9 

184.3 

. .304 

5.3 

3 

. 726 

47 

6 

> 1121 

02 

9 

1846 

. 377 

62 

6 

• 705 

41 

9 

> 108.3 

04 

.3 

1847 

. 372 

38 

4 

» 694 

54 

- 

. 1066 

92 

4 

Totalità . 

2 8088 

89 

8 

2 13807 

39 

5 

^21896 

29 

.3 


' - — 






' 

■ 

* 

Adequato per ogni anno . . .’. 



2 1094 

81 

.3 

I Ed avendo pagato come Appodiato di 




Bologna nell’ 

ottennio dal 1820 al 




j 1827 

1 

annui . 

. . 



• • 


> 1554 

96 

7 

^ In conseguenza 

ha pagati in più co- 




1 me Appodiato di Bologna , 

c co- 




1 me decontro. Annui .... 


• 

2 460 

15 

2 








'■ ' 

- 



verilicano pure pei Comuni di Borgo Pnnigale, Cnlde- 
: pel tempo che hanno fatto Comune da sè , e dannosi 
gna. 
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Cadenti a 

peso del 


“1 

u 

1 ITOLI DELLE SPESE 

ii 

_ j 

(Comune jfcncr.ilc 

.V)lfMKlÌfltU 1 

iU 

ifjli Ini|iiegati > 

5 212 1 

22 

- 

2 . . . 




! Sanità ; 

» 9 1 


"" 

. 158 i 

10 i 

“ 1 




. Il 


- 

. 103 i 

10 

r, 

'<2 

■ l’opolaziono 

. 1 

— 

- 

1 



‘ 

■Divcrtimonli i>iil3ltlici 


. • 






— 

e 

. 12 

— 

— 

» 401 

88 

- j 



. 391 

70 

9 





Sacre c Pie prestazioni .... 




. 238 

90 

-i 


Militari 

' B 2^ 

IR 

- 





1 Amuiinistrazione della Giustizia 

. 2.» 

.57 

8 






0 costruzioni di fondi 


. . 




• : 


di Capitali 




. 





i ed Ahbonamenli 

S 20 


- 

. .50 


! ” ' 


e Giubilazioni 

i " 

1 

- 





rerse 

1 . r,H 

20 

.3 



j . 


Riserva 

• . 1.5 

ì 

i" 

. .5 

— 

1 i 

2 

7 

J 91.5 

! 89 

l- 

Cf 12.59 

28 








' 


Y I 


5tmf ^gota. 


- * A carico dell’ Apptidiato 


1257 1 

28 j 

5 1 

• alle .Spese del Comune generale 

» 

lOfit) , 

51 

(» ' 

E 1!J 

i 

2323 i 

80 

1 

" ®lite particolari dell’ Appoiliato 

» 

511 

66 

!■* 

i ^ipegni 1810 come Appodiato 

i 

1812 ^ 

13 

! 8 

t ni‘l ronw* r»»mnn<» «♦‘iifìrato . . . , » . 

* 

1691 

i 11 

ly 


i ■ 
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Titoli delle Spese 


Cadenti a peso del 
r.oiumie generale _ Appodialo 


1 ■ 

fili lui|iicgati 

? 

181 

30 

_ 

5 . 



Sanità 

. 

iì ' 

. 

- 

a 

298 

— 



19 

96 


• 

68 

20 

l’opolazinne 

piverlinienli pubblici 

« 

8 


• 

» • 
» 

. . . 
192 

60 


> 

270 

18 

8 



. , 

Sacre C l’ie prestaziuni .... 

. 

1 

— 

- 

à 

48 

13 

ililari 

» 

11 

91 

7 



, . 

Ainininislrazione della Giustizia 
i costruzioni di fondi 

» 

23 

02 

7 

> « 



ili Capitali 


. . . 

. . 

. 

» , 

. . . 

. , 

ed Abbonamenti 

» 

11 

90 

- 

» 

30 

— 

e Giiibiluzioiii 


• . . 

. * 

- 

a 

170 

— 

me 

' a 

46 

11 

1 

» 

« • • 


Riserva 

1 • 

13 

— 

- 

• 

.3 

— 


5 609 I 20 j 3 U 8 1 1 I 93 I - j 


hi Castel Cuelfo. 


^ 'carico dell’ Appodiato 

• ^lle Snpep A-* — 


Ij sili 93 
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prò dei C 

J7 - 
27 3 

27 3 

27 5 

27 5 

37 1 

36 ■ 

36 . 

237 f 
'ro d 
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N. 2. 

raccaridii Governativi , Provinciali e G>mnnali imposti sull’ Estimo 
lincia (li llologna nei sottonotati anni. 


o s s E u V A z 1 o N I 


’ ammontare dei Carichi Governativi si eompone delle seguenti partite; 


• Dativa principale provvisoria compreso il 
premio d' esigenza 

2 271,61!) 

01 

3 

• Decimo per le Strade Nazionali 

. 27,461 

9!) 

1 

» Ventesimo pel nuovo Catasto 

. 13,730 

99 

3 

» Centesimo pel Fiume Aniene 

. 3,1.'58 

12 

9 


J 318,971 

02 

6 


’ animonlare dei Carichi Provinciali, si compone: 


• Per lavori idraulici di arginature , bunifi- 
cazioni di lluini 

J 16,279 

84 

8 

» Pei lavori alle Strade Provinciali, compresa 
quella della Porretta 

. 13,373 

46 

6 

• Per le altre Spese della Provincia c cioè'; 
Alloggi Militari, Spese di Casermaggio, 
Spese per la Casa di correzione , del 
Discolato ed altre 

. 56,003 

90 

9 

- Spese per la rirorma del nuovo Estimo del- 
la Pianura e Collina 

» 6,950 

19 

9 


1 93,107 

42 

2 



— - 



.Sopraccarichi Coinnnali sono in relazione dei bi.sogni delle rispettive Comunità. 

Carichi c .Sopraccarichi tanto Governativi che Provinciali c Comunali 
sono imposti per gli eguali titoli dell’anno antecedente, 
onte sopra meno il carico Governativo pel Fiume Aniene, cessato e sosti- 
tuito nella stessa misura il carico per la llasilica Ostiense; c fra i 
carichi Provinciali c cessato (|uello per le spese del nuovo Estima. 
Ignali titoli come al 18.38; fra i Carichi Provinciali perù trovasi di nuo- 
vo lincilo per le spese del nuovo censo. 

Carichi e Sopraccarichi sono eguali al 1838. 
àmie sopra eguali all' anno antecedente, 
àmie sopra, 
àune sopra. 

Ionie sopra, 
àmie sopra, 
àmie sopra. 


llossi mio fralrllo Impirijdio — 


I 
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I Ciltà Ji Bologna dal 1819 al 1816. 


re.i 


OSSERVAZIONI 


Alcuni crederanno che la diminuzione del consumo delle car- 
ni dopo il ISliS, sia stato dipendente dal maggior contrab- 
bando: ma ciò non è interamente vero, perchè oltre il dovere 
notare che il contrabbando è sempre stato grandissimo in que- 
sto genere anche prima del 1796 (*), farò osservare che cir- 
ca il 1841, furono accresciute di molto le (Guardie di Finan- 
za per togliere appunto il contrabbando od almeno diminuirlo , 
e che furono fabbricate alcune jiiccole casette sulle mura della 
Ciltà, onde sorvegliar meglio i contrabbandieri , e che perciò 
nel 1843 i contrabbandieri stessi essendo quasi senza guada- 
gno si cacciarono per la maggior parte in quella sommossa po- 
litica per cui moltissimi furono carcerali e molti dovettero fug- 
gire; ad unta di ciò, si vede che il consumo fu ap|>unto in 
quegli anni diminuito di moltissimo, perche fu in essi clic il 
popolo dovette solfrire maggiormente per mancanza di mezzi, 
onde guadagnar danaro. 


Nel Sommario tlclle Riflessioui aui Cliinnirafi «li Pio VI. esaminale nel 
1781 per ordine del Senato dì ilulof^na, al N. 1t!8 jiag. 8:llì si serive , che il 
Cousuiuu delhi Carne macellala «un peruiessu, «lon av«n«l«i rianardo ai fore-tìe* 
ri che erano por sempre molli in Ihilu-na, non arrivava a «lue trrxi «li ciò che 
per certo si couvumava «>gni anrai , perclii' la iiiarellaln in iin anno era di Lib- 
bre 18.00:1, mentre che il consolilo con 70.000 abilanli «Iella Città non |Maeva 
essere «umore dì llO.-j-jó libbre all' anno: e sofmioustevasi — «lonile nasca l.v scarsa 
» sdarialura «Ielle «-arili l'aciliuenle si «lerliitl:i e «I.illa sospetta vicinanra «Ielle 
Ir stalle ctinti,:ne ai Macelli ; e «lalla elìiriiata nia«-clUlltra niterna ««ei Moinisteri, 
I »> e «1-ill.i clamlestina iiitro«lu/.ìo«ie «Ielle carni l'oie«ivi c«il nirr-/.*i «Ielle carr««rie; 
1 , 0.;aeui «la scrtatucute ^Hioderarst , e che lliei-it.i«lo le sagìjie nilrssimil «lei 
» Cuveiou. 


lo Fcrlini Royioitiere in Capo del Comune di Bologna. — I 
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Totale 


^ ^ . . J." Seme<.lrc 

I CapnBgi, Grassazioni, 1 

omc sono notati nelli Proj 


le 

•se 


17 

3 

11 

1 

G 

1 

1 

3 

G 


•TOTAIjI 

uniti 

delle deconlro 
4. Classi 


Città 

Provincia 

Totale 

Città 

58 

33 

91 

1 

17 

25 

42 

— 

5.5 

36 

91 

— 

50 

18 

68 

— 

45 

14 

59 

— 

40 

34 

74 

— 

50 

5 

0.1 

— 

72 

30 

102 

— 

25 

12 

37 

— 


Inu 

con 


Monsignor Giusliniani , 
1817. 

fu eretta una Commis- 
kiatura, la quale terminò 


in Bologna , e dalle de- 
erò li delitti della stessa 
hzie restano colli atti ore- 


:■ -;)ML liti '■ ; 'i' 
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ttdgets pressi g nel 1844 . 


1843 


353,051,018 

1B,268,00<| 

717,260,671 

134,590,961 

61,311,520 


282,482,076 


1841 


Fr. 


56,380,430 

7,964:791 

15,466,297 

95,090,000 

12,801,978 

109,202,592 

250,710,599 

74,016,800 

19,806,196 


1844 


Fr. 


.58,272,419 

8,550,291 

16,903,233 

102,427,485 

14,380,110 

67,748,000 

298,311,220 

107,385,014 

17,305,414 


76,000,00(f' 


tigniflca altra coaa , se n«n che in quel- 
->ri ncccnari ni utili niancaiacro. 


Ministro delle Finanze 


i57,482,076‘ 


Fr. 

143,483,441 

n 

99,969,594 

» 

128,990,172 

Fr. 

372,433,267 


consolidato di 1,211 milioni di franchi, 
buzioni dirette nel 1830 erano fran- 
000. — Le rendite delle Contribuzioni 
,036,000, aumento franchi 158,395,000 
» Allorché il Governo politico dei popoli, 
anzieri, che ne risulta egli ? Ciò che 
cn fare i loro interessi a s|>ese delle 
tpag. 178. y 
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Media del Biennio 1835-1836. 


B1NUL.TATO 


l’*S.SIVO 

.\ttivo 

l’A.SSIVO 

1 

,\ttivo 1 

5 

59.5,77«!80 

- 

2 90«.27o!90 

J 




1 

2 301,191 

1 

I6i 


. 

110,018 71 

5 

. 183,001 

32 


2 227,017 

12 

J 





• 

«7,847 95| 


. 305,843 

56 





. 237,995 

— 

- ! 

» 

1,801 17 

5 

.«•••• 



> l,86l| 

17 

5 





* 

4l4,;i7« 

18 

» 

» 15,372 

.50 

- 

. 399,003 68 

5 





49,4'.0 

77 

5 

. 2,180 

10 

- 

. 47,264! 

37 

5 





150,901 

11 


. 11,022 

10 

- 

. 1.39,342 

31 

- 




» 

153,00«!7« 

5 

. 84,878 

19 

5 

> 08,191 

57 

- 



. 

u 

5,720 «2 

> 

. 0,210 

10 

- 




. 18947 

5 

« 

31,440|50' 

5 

. 547,091 

75 

- 




. 

» 515,651 

18 

5 

» 

284,153 «9 

'i 

. 10,599 

50 

- 

. 237, .554 

19 

5 





5,474 97 

> 

. 1,287 

52 

5 

. 4.187 

4.5 

- 




. 

.524,223|88 

5 

. 85,254 

26 

- 

. 438,969 

62 

5 




A 

5,201 70, 


. 753,090 

20 

5 

• ••••• 



• 748,428 50 

5 

A 

108,881 17 

5 

<> 190,208 

12 

- 



. 

• 21,324 21 

5 

A 

390,308 

53 : 

5 

> 12,310 

82 

5 

. 378,051 

71 

- 




a 

43,388 

15 


• 2,107,275 

04 

- 







i • 

4,118 

53 


• 51,840 

— 

- 




. 2,434,590 35 

5 


211,301 

24 

5 

. 53 4, .3 13 


- 







. 

295,083 

«7 

- 

. 1,.501 

— 

- 

.1,915,817 

16 

5 




1 ■ 

,031,910 

49 

5 

. 9,709 

— 








' A 

233,135 

1 1 

_ 

. 99,572 

21 

- 

. 133,.502 90 

- 




, > 

,012,101 

7(i 

5 

. 202,332 

35 

- 

. 809,772 41 

5 



• 

■ 


442,081 

07 

5 

• 15,7.53 

41 

_ 

. 420,330 66 

. 




I- a 

120,190 

93 

- 

• 2.33 1 

50 

- 

> 118,1.56 

43 

- 




1 A 

19,147 

20 

5 

• 90,081 

79 





. 41,534 

59 

- 

1 A 

204,332 

71 


. 377.838 

48 

- 




. 173,505 

76 

5 

1 * 

77,178 

15 

5 

. 642 



_ 

. 76,.535 

;15 

5 




1 * 

130,907 

41 

5 

. 16,147 

96 

5 

. 114,759.45 

- 





' » 

204,522 

24 

— 

» 101,200 

50 

- 

> 103,321 

!74 

- 




1 a 

4,021 

17 

5 

. 12.5,685 

62 

5 



. 

. 121,064 

45 

— 

li • 

201, .505 

51 

- 

. 19,340 

76 

- 

. 212,164 

75 



1 - 

. 

1 

!i * 

4,415 

04 

5 

. 97,226 

67 

5 





. 92,81103 


j 28,189,210 

30 

5 

2 6.999,23 1 

18 

5 

25,881,898 

19 

- 

1 

2 1,691,889j.37 



I 1,190,009. 12. 


Rislrcllo pag. 298. 299. 
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Stato Pontificio 


242,126,277 

54 

- 

57,873,722 

46 

- 

31,960,668 

63 

- 

11,574,744 

45 

- ' 

23,149,488 

90 

- 

33,257,232 

— 

- 1 

4,370,355 

44 

- j 

3,000,000 

— 

1 

1,390,300 

82 

1 

- 1 

i 

5,442,925 

— 

- 

27,714,360 

— 

_ ! 

441,860,075 

24 

J 


Franchi 2,386,000,000. 
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[olaii deli’ Inghiltena , Paese di Galles , 
1833. 




SCOZIA 


ire Sterline 


IKl-ASDA 


Lire Sterline 


GRAN ItRETTAGNA 
eil 

IRLANDA 

Lire Sterline 


1200,000,000 


L. 400,000,000 


6,600,000 

2,600,000 

40,000,000 

21,300,000 


5,300,000 

5.300.000 

6.600.000 

26,000,000 

4,600,000 


318,300,000 


<fA*l /‘A/' A e» « 


12,600,000 

2'600,000 

93.000. 000 

32.000. 000 


4,000,000 

4,000,000 

13,300,000 

66,000,000 

4,600,000 


1,600,000,000 

106,000.000 

109.800.000 

66,200,000 

533,000,000 

186.300.000 


53.300.000 

35.300.000 

59.900.000 

242,000,000 

13.200.000 


622,100,000 


L. 2,996,000,000 
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Bretlagna ed Irlauda. 


Lire Sterline 

Franchi 

246,600,000 

Fr. 6,165,000,000 

21,400,000 

. 535,000,000 

48,425,000 

> 1,210,625,000 

3,550,000 

. 88,750,000 

3,400,000 

> 85,000,000 

34,398,059 

. 859,951,475 

9,000,000 

» 225,000,000 

148,050,000 

, 3,701,250,000 

514,823,059 

Fr. 12,870,576,475 
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f) E L IMll M O V O L li M E 


PEniOA ad Ippolito Carhot. 

Avverthewto. 

Fatti avvenuti in Enropa durante la suiiiipa di giu-st’ opera , i 
quali cansiando lo stato politico , addiinostrand la necessità 
maggiore di scioKlierc presto le questioni sociali sul paupe - 
rismo. Determina/ioni inoportune del Ministero Pontillcio 
onde rimediare al deficit delle flnanze , e modo più equo die 
avrebbesi dovuto usare. 

Prefazione dell’opera pag. 1. 

PAHTX PHIMA 


Introduzione. 

Capitolo 1. pag. S. 

Diflìcoltà di percepire attualmente gran parte della tassa fo - 
eatir.o. 

Capitolo li. pag. 8. 

Come il Governo debba venire in aiuto alle Comuni. 

Capitolo 111, pag. 9. 

Unico modo che il Governo abbia per venire cflicacemente in 
soccorso, è rassicurare col proprio credito li Comutii, onde 
possano prendere a prestito. 

Capitolo IV. pag. 10. 

Accrescimento della popolazione nell’ inQma classe del popolo , 
ed accrescimento del paiiiicrismo, perciò impossibilità di po - 
tere accrescere su essa le tasse comunali onde pagare i fatti 
prestiti. Pauperismo addimostrato dalle no.strc Uitiolc statisti - 
che, e da quelle di molta parte d’Europa. 

Capitolo V. pag. 15. 

Come inutile sia il rivolgersi ai proprietari, perchè sopportino 
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INIUCE 


invece (lei popolo i sopraccarichi Comunali ; essendo essi già 
soppraccaricali e pieni di debiti ipotecari. 

CAriTOLO VI. pag. 19. 

Comprova dello stato poeo fortunato dei nostri proprietari , me - 
diante ciò che è pure avvenuto in Francia. 

Capitolo VII, pag. 23. 

Aumento delle entrate ma non in relazione al bisogno della 
crescente popolazione; perciò diminuzione dei consumi. 

Capitolo Vili, pag. 27. 

I.a diminuzione de’ consumi individuali, relativi, della carne 
c dei cercali, addimostra vera la crescente povertà; clic ri - 
tlctte poscia ancora sopra gli stessi proprietari. 

Capitolo IX. pag. 29. 

Il perfezionamento riconosciuto della nostra industria ed agri- 
coltura non bastò, siccome si è detto, a diminuire rattiialc 
povertà nostra. 

Capitolo X. pag. .32. 

Vantaggi clic pure da (|uesto perfezionamento hanno ottenuti 
le Comuni delle nostre Provincie nella loro rispettiva ammi - 
nistrazione, e vantaggio dell’intera popolazione. 

Capitolo XI. pag. 33. 

Tutti questi vantaggi però non permetterebbero di accrescere 
le tasse comunali, c la concentrazione delle nostre Comuni, 
anzi che portare un bene economico, siccome alcuni preten- 
dono, arrecherebbe un danno non piccolo. 

Capitolo XII. pag. 35. 

Il Governo non potrebbe continuamente accrescere il debito 
pubblico, perche già fortissimo, senza accrescere le spese 
pei frutti, e la dilTicoltà d’ ammortizzarlo; non molto van - 
taggio potrebbe ricavare da una riforma degli impiegati am - 
ministrativi. 

Capitolo Xlll. pag. 36. 

Molto maggiore c il bisogno di un nuovo piano circa il pub - 
blico erario, se si vuole considerare la necessità di dimi - 
nuire le tasse sul sale c sul macinato e la soppressione del 
giuoco del lotto ; tasse che accrescono la miseria c la immo - 
ralità del popolo. 
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Cai'Itolo XIV. pafi, 36. 

La miseria di molti del popolo ^ si sranile. rho ( coniungup 
non si yoRlia interainciitc descrivere ) viene comprovata tlal 
modo relativo di vivere dell’ operaio, del soldato, del men - 
dicante, del carcerato, ilei condannato e del deportato; per 
cui l'operaio molte volle ama moKlio di vivere carceralo, 
clic in lihcrlà. 

Cm-itou) XV. paR. 44. 

La miseria aiimentaiiilo accrcsi'c l’immoralità c la corniEionc' 
nel popolo, e ciò viene confermato dalla iiuantilà maggiore 
di delitti commessi nella nostra Provincia , nello Stato l*on - 
tilicio, od egualmente in tiitt* Europa. 

Capitou» XV 1. pag. 66. 

L’organizzare il lavoro è secondo alcuni il solo mezzo di to- 
gliere questi mali; vantaggi che può produrre, ma inutilità 
(dato lo stato attuale) di diminuire con ciò il pauperismo. 

Capitolo XVII. pag. 67. 

Il favorire l’industria, sebbene sia sempre di somma utilità, 
non potrebbe togliere il pauperismo, siccome pure si vede 
presso le nazioni più industriose. 

(^APtToLo XV'^III. pag. 68. 

L’attuale divisione delle uroprielà non è la cagione primaria 
del pauperismo. Il favorire poi la grande proprietà o la pie - 
cola non toglierebbe i mali del pauperismo stesso. Vantaggi 
e danni di questi due sistemi. 

Capitolo XIX. pag. 78. 

La libertà del commercio , sebbene giusta ed utile , non to - 
gliereblie il pauperismo : la libera concorrenza poi ne ac - 
crescerebbe tutti i mali. 

Capitou) XX. pag. 84. 

Ultime due opinioni ; quella dei retrogradi che desiderano l’an - 
lichissìuio stato di cose , l’ altra dei comuni-sti che vorreb- 
bero la eguale divisione de’ frutti: dattili e falsità di queste 
opinioni. 

Capitolo XXI. pag. 83. 

Digressione sullo stato dei poveri; sulle loro sofferenze c sui 
loro delitti in Europa, specialmente dopo il millecinqucrcnto. 
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INDleE 


(Capitolo XXII. pag. 90. 

Danno c falsità delle ilice comuniste, e come, se il comuniSmo 
fogse adottato non iiortercliho che la miseria universale. 

Capitolo Wlll. pag. 96. 

L’unico mezzo per rinietliarc in gran parte e sollfrilamrnto 
al pauperismo, è il porre in più sollcfilo eJ universale fiiro 
i capitali infruttiferi e stazionari ; yeritù fatta evidente aii - 
rhe ilal ben essere di molte nazioni d’Europa al tem|)o <li 
Napoleone. 

(^.APiToLo X\IV, pafi. 96. 

I.’ economia polilica fin ad ora si è a prevalenza curala ili 
lino soltanto ilei suoi elementi costilutivi : nel medio evo fu 
la ronsiimnsionc, nel secolo passalo ed anche nel presente 
la jiroduzione. Ora si è sentita la necessità di considerare 
maggiormente la distribuzione. Necessario è però , clic unii 
questi elementi siano unitamente considerali, tanto per ri- 
guardo alla loro essenza , quanto al loro vantaggio. 
('.Ai’iTOLo XXV. pag. 99. 

Mali che derivano dall’ aver riguanlo nell’ economia sociale di 
uno stato, soltanto ad una delle tre suaccennate parli della 
pubblica economia , comprovale dallo stato attuale di mise - 
ria della maggior parte de’ (joveriti il’ Europa; parole di 
Paolo de Pebrer che lo certificano. 

Capitolo XXVI. pag. 118 . 

Per ottenere il più sollecito ed universale giro dei capitali 
infruttiferi c stanzionari , bisogna favorire lo sviluppo c la 
formazione di tutte le istituzioni che servono ad assicurare, 
e fondare il credito pubblico cil il privato , c la universale 
associazione di tutto quanto lo Stato. Il progetto già pre - 
sentato dall’autore al Governo di PIO IX nel febbraio pas - 
sato, era specialmente basato su ciò, e che non fosse da 
considerarsi un* utopia , od un immaginazione non pratica- 
bile, lo addimostra l’avere molti illustri uomini di Stato, 
varie Diete e dottissimi Scrittori dopo quel tempo proposte 
ai diversi Governi d’Europa alcune parti eguali a quelle 
del suddetto progetto. 

CiAPITOLO XWII. pag. 121. 

Risposta alle principali obbiezioni fatte da alcuni al progetto 
presentato. 
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Capitolo XX Vili, pag. 128 . 

Le proRfltate iAtituzioni sebbene accrescono Ir renilite, se non 
sono unWersnIi ed assodate fra loro ron ordine, non pro - 
iliicono ne il bene dello Stalo, nò quello ilei popolo come 
si imò vedere dai fatti. 

Capitolo \XI\. pag. 131. 

Il masRior giro de* capitali , atTenuto durante la Repiil)l)lic;i 
eil il Regno <!’ Italia di Napoleone, produsse nella nostra 
Provincia un perfezionamento d’ asricoltur.T c d' industria , 
come si prova per moltissimi fatti; Tessersi poi resi sla - 
aionari multi capitali dopo la caduta di Napoleone, ha ae - 
cresciuti i debiti ipotecari e cliiroRrafari . Iia tolta la possi - 
bilità di un ulteriore sviluppo della nostra agricoltura c<l 
industria. Necessita adunque clic il Governo venga in aiuto 
de’ sudditi, prima col credito, poscia colla direaione, onde 
così • procurare di togliere oil almeno diminuiiT il paupe - 
rismo. 

Appeniuce alla Parie Prima pag. 137. 

Dei vantaggi e dei danni di una conceiitraaione dei Cuniiiiii 
della Provincia di Bologna. Riflessi ed osservazioni di Ono- 
frio Rossi pag. 141. 

QUADRI STATISTICI 


Qi'adro a. 

Tabella dimostrante le Comuni esistenti nella Provincia di Bo- 
logna. — N. 1 stato della popolazione della Provincia di Bolo- 
gna dal 1817 al 1846. — N. 2 stato di alcuni dei principali 
articoli dei prodotti raccoltisi nelle Comuni della Provincia 
di Bologna nei suddetti anni, quali articoli servono special- 
mente pel sostentamento giornaliero delle popolazioni. 

Ol’AURO B. 

Tabelle di alcune Comuni della Provincia di Bologna addimo- 
stranti l’ammontare delle tasse e gravezze imposte rispetti- 
vamente negli anni 1827 e 1829; nel primo allorché erano 
unite come ,Appo<liati ad altre Comuni; nel secondo quando 
facevano comune da sé, c confronto delle difTcrcnze in delti 
anni. 
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Confronta fra l’ ammontare delle tasse pafiate tanto dai Censii) 
che dui eomiinisti di Casaleeeliio di Reno dal 1K20 al 1X27 in 
citi fu Appodialo del Comune di Itologna, c quelle elio hanno 
pa);ate dal 1828, epoea nella quale venne di nuovo eretto 
in Comune, sino a lutto il 1817. 

OlADRO C. — II.'’ 1. 

Ripstrlo delle rendile e spese deiranno 18f() dei Comuni di 
S. Giovanni in Persicelo e di Sani' .\Rala , rilcnuio che for- 
mano un sol Comune. 

Qpadho C. — 11.” '2. 

Riparlo delle rendite c spese deiranno 1840 dei Comuni di 
Medieina c Castel Guelfo , ritenuto che formano un sol Co- 
mune. 

Quadro 1). 

.Stalo della popolazione dell’ intera Provincia di Rolopia nel- 
l’anno 1840. 

Quadro E. 

Quadro dell’ aumento specialmente della popolazione dei hrac- 
cianli in alcune delle principali Comuni della Provincia di 
Rolo|;na dal 18.'J7 al 1840. 

Quadro F. — n." 1 . 

■Stalo dimostratile l’ ammontare complessivo dei carichi Go- 
vernativi c sopraccarichi l’rovinciali attivati dall’anno 1810 
al tanto sui fondi rustici che nrhani soggetti c non 

soggetti alla Dativa Camerale di ogni comunità della Pro- 
vincia di Rologna. 

()UADRO F. 11." 2. 

Stalo dimostrante l’ ammontare dei carichi c .sopraccarichi Go- 
vernativi, Provinciali c Comunali imposti sull’Estimo nuovo 
di ciascun Comune della Provincia di Rologna dal 1830 
al 1840. 

Quadro (1. 

Prospetto degli assegni approvali dalla Cegazione per ogni ti- 
tolo di spese e renilile nelle Tahelle Preventive di tulle le 
Comuni della Provincia di Rologna nell’ anno 1842 con os- 
servazioni di confronto degli anni passali. 
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Quadro della canepa c folicelli avuti nella Provincia di Rolo- 
8ua dall’ anno 1819 al 1840. 
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scono lo Stato Pontificio. 
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Bilancio dì Commercio dello Stato Pontificio. 
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Stato dei principali generi di mercanzia eoi relativi valori im- 
portali ed esportati annualmente nello Stato Pontificio. 
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Quadro 

Estimazione generale delle proprietà pubbliche e particolari 
della Gran Brettagna ed Irlanda. 

Quadro X. 

Estimazione della rendita della Gran-Brettagna ed Irlanda. 
Quadro Y. 

Quadro della rendita ordinaria (netta) della Gran-Brettagna. 
Quadro Z. 

Quadro estimativo del capitale che possedè la Francia. 
Quadro AA. 

Quadro approsimativo delia rendita o valori prodotti dall’agri- 
coltura ili Francia. 

Quadro lìB. 

Quadro delle rendite governative proposte alle camere di Fran- 
cia nel 1841. 




r 


Digilized by Googli 






Digitized by Google 



Digitized by Coogle 


K Piniiuà: 


i 


Digiiized by Gopgle 






Digitizad by Cooglc 





